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E  S  E  CLV  I  E 

MAESTÀ'  CHRISTIAN ISS. 

lvig7  xiil 

IL  GIVSTO 

RE"  DI    FRANCIA. 

£    DI    N  A  VARRÀ. 

Celebrate  in  Firenze 

DALL'ALTEZZA  SERENIS. 

FERDINANDO  IL 

GRAN  DVCADI  TOSCANA- 

Edefcritte  dx  CatIo  Dati, 


In  Firenze  nella  Sfjmperia  di  S.  A.S.     »tf44. 
Go»ii(ea:^a  àe'  Superiori . 
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E  S  E  CLV  I  E 

DELLA 

MAESTÀ'  CHRISTIANISS. 

lvigV  xiil 

IL  GIVSTO 

RE*  DI   FRANCIA. 

E   DI    NAVARRA. 

Defcrìtte  àci  Carlo  Dati . 

VANTO  egli  è  certo  cho 
il  pianto  alle  più  dolorofc-» 
fuenture,  e  la  lode  alle  virtù 
fourane  è  douuta:  altretantoè 
ilcurochel'vno,  e  l'altra  mag- 
giormente d'  vopo  non  fono 
che  nella  morte  del  Giufto  .  Anziingiufto,  e  bar- 
baro coftume  farebbe  il  rattenere  quelle  lagrime^ 
che  come  fue  il  riceuuto  danno  par  che  richiegga> 
e  negare  gl'encomi  a  quella  virtìi,  la  quale  il  fìio  à 

A  ciafche- 
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ciafcheduno  diftribuire  ha  per  rnico  oggetto . 
Ella  fouraftandoà  tutte  l'altre  doti  dell'animo,  ad 
eilè  come  ad  ancelle  comanda  :  rifedendo  ne  troni 
piùrikuatili  fàconofceredituttoii  Mondo  con- 
feruatrice,e  Signora:  auendoper  finel'vniueffal 
giouamento  rende  l'vomo  fìmileà  Dio:  opera.» 
che  la  Terra  rafTembri  il  Cielo  :  e  di  tutti  i  mortali 
fuor  che  de  gl'empi  fi  guadagna  l'amore .  Quindi 
auuiene  che  al  mancar  di  coloro ,  i  quali  furono 
ornati  di  virtù  fi  preclara, grondar  v^eggiamo  il 
pianto  per  ogni  guancia ,  e  per  le  bocche  di  tutti 
gì'  vomini  rifonare  afcoltiamo  laudazioni  ec- 
ce fifiue  . 

Quando  mai  adunque  ebbe  il  Mondo  cagione 
più  efficace  di  lagrimare,e  motiui  più  degnidi 
celebrare  di  quegli  (  ahimè  )  che  pur  dianzi  gli 
porfe  l'immatura  morte  del  Crifiianilfimo  Rè  di 
Francia,  e  di  Nauarra  LV IGl  Xlll.  il  GìVSTOf 
A  ragione  fi  vide  la  terra  adornata  pur  dianzi  de 
fuoi  trofei  corredarfi  di  lutto,  e  gl'applaufi  fefteg- 
gianti,  le  trionfali  acclamazioni  cangiarfi  in  lagri- 
meuoli  onora-nze,  in  ofiequi  funefii. 

Ma  quanio  il  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  FERDINANDO  li.  ecceder  fi  vedenell'- 
equità ,  e  nel  fenno ,  e  più  al  defunto  Rè  fu  per  la 
fimiglianza,  e  per  lo  fangue  congiunto:  tanto  più 
graue  cordoglio  eccitoffi  in  lui  dalla  morte,  evie 
più  grandi  furon  gl'onori  che  egli  dar  volle,  alla 

vita 


vita  gloriofiirima  di  quefto  inuitti  (Timo  Eroe .  Irrir 
percioche  non  prima  vdita  la  dolente  nouella, 
moftrònel  mefto  volto  l'interna  pena, che ilge- 
nerofo cuore  gli  trafiilè,edeftinc>di  fare  à  tutto 
il  Mondo  palefe  il  dolore,  che  egli  fentiiia  di  fi 
gran  perdita,  e  l'affetto  ftraordinaria,co'l  quale 
«gli  riueriu^,  ed  amaua  quel  Rè,  la  cur  grandezza, 
e  bontà  meritaua  efser  da  tutti  riuerita,  ed  amata . 
Per  tanto  dopo  ad  efl'erfì  con  tutta  la  Corte  veftito 
à  bruno,  pio,  quanta  magnanimo  ordinò  che  fi 
celebraffero  Efequie  quanto  più  fi  potefTe  magni- 
fiche per  fuifragare  à  quell'anima  pura  fé  veruna, 
macchia  di  colpa  ia  lei  fi  trouafTe,  e  onorare  la 
gloriola  memoria  di  quel  gran  Principe,  in  cui 
garreggiarono  di  pari  la  fortuna,  e'I  valore». 

Epercke  alla  fua  reale  fplendidezza  conforme 
riufcilfe  l'etietto  eleffe  nouegentiluominiFioren- 
tini  :  quattro  de  quali  Senatori  d'efperimentata 
prudenza,  à  tutta  ia  pompa  fòpraintendeffero  ,  e 
quefH  furono  .  11  Marchefe  Luca  degl'  Albizi 
Conigliere  di  Staro,  AlefTandro  Vettori  A  udito- 
re  del  SerenitHmo  Gran  Duca, Lorenzo  Strozzi 
Maeltrodi  Camera  dei Serenifsimo  Principe  Leo- 
poldo, &  il  Priore  Donato  dell'Antella  ^ 
Gl'altri  cinque ,  cioè  Andrea  Caualcanti,.France- 
fcod»  Raffaello  Rondioelli ^Girolamo  Bartolo- 
mei,  Mario  Gujducci,  a  Carlo  Dat'r  il  prendelTe- 
XQ  cura>  che  il  iuneralefoife  adornata  non  meno  di 
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bella  inuenziore,  che  di  dotti ,  e  graziou  compo- 
nimenti .  Gl'vni,  e  gl'altri  con  particolar  premura 
ponendofi  adefcquirei  comandamenti  del  Prin- 
cipe loro,  operarono  in  guifa,checon  l'aiuto,  ed 
airiftcnza  di  Paolo  di  Giulio  Parigi  giouane  di  fpi- 
rito,ed'efperienza  non  piccola  in  materia  d'Archi- 
tettura, ebbero  in  breue  tempo  condotto  vn'ap- 
parato  fi  nobile  nell' AmbroiìanaBafìlica  di  San 
I^orenzo  (  fpefle  £ate  fontuofo  teatro  di  funebri 
fpettacoli  )  che  auanzaronoogni  defìderio,  e  cias- 
cuno empierono  d'ammirazione.  Intimatefi  adun- 
que per  publico  Bando  le  Reali  Efequie  da  cele- 
brarli il  di  2 1.  di  Settembre  i  ^43 .  fu  grandiffimo 
in  quel  giorno  il  concorfo  del  popolo ,  che  venne 
ad  ammirare  le  qualità,  e  fatti  del  Rè,  à  riconofce- 
re  l'vfata  pietà  del  Gran  Duca,  ed àpafcer  l'ani- 
ma, e  ifenli  con  la  veduta  di  quella  pompa  i\  ben 
difpofta,  che  in  ciafcheduno  generaua  con  mo- 
i^ruofa  vnione  invn  tempoiiello,e  fconforto.e 
diletto ,  E  benché  innumerabili  foller  quei  che  la 
viddero,  pareua  nondimeno  a  gli   fpettatori  di 
partirli  non  fazi,  perche  tutto  il  Mondo  non  la 
vedeua  j  e  quelli  che  da  altri  la  fi  vdirono  rapprc- 
fentareinuidiarono  la  fortuna  di  chi  la  vide.  On- 
de fu  giudicato  opportuno  il  farne  puntual  defcri- 
zione ,  iì  per  maggior  gloria  del  Rè ,  fi  per  fodiC- 
fare  alia  curiofità  degl'affenti  .  Per  feruire  à  i  qua- 
li, e  particolarmente  à  chi  ne  anche  veduto  auefTe 
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il  Tempio  oue  rEfequie  fi  celebrarono ,  farà  ne-' 
cciTario  dell'Architettura,  e  forma  di  quello  pre- 
porre àquefta  narrazione  qualche  notizia . 

La  nobil  Chiefadi  San  Lorenzo,  anzi  che  re- 
ftaurata, eretta  de  i  fondamenti, e  dotata  di  grofTe 
rendite  dalla  magnificenza  di  Gofimo  Padre  della 
Patria,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  con  ordine  Co- 
rintio tutta  di  pietre  ferene  riccamente  adornata 
per  difegno  del  Brunellefco ,  ha  nella  facciata  per 
tre  porte  l'ingrelTo,  due  delle  quali  vniformi  l'al- 
tra maggiore  mettono  in  mezzo .  Quefte  corrif- 
pondono  fecondo  la  proporzione  di  lor  grandez- 
za alle  tre  naui,  nelle  quali  il  Tempio  è  diuifo.  La 
naue  di  mezzo  che  in  ogni  dimenfione  è  maggiore 
dell'altre  due,  da  effe  è  diftinta  con  vn  colonnato' 
per  banda  di  fette  grofTe,  ed  alte  colonne,  fopra  le 
quali  s'importano  otto  grand'archi ,  in  maniera, 
però  che  il  primo  s'appoggia  fopra  vn  pilaftropo- 
ilo  per  di  dentro  nella  facciata  alla  dirittura  delle 
colonne,  e  l'vitimo  da  altro  limile,  ma  ifolatofi 
rcngQ  .  Qu)  fon  terminate  le  due  naui  minori ,  ma 
la  maggiore  profeguendo  auanti  quant'ella  è  due 
volte  larga,  vien  diuifainformadi  Croce  da  vna 
trauerfa  eguale  à  lei  di  larghezza  .  Negl'angoli 
dell'intrauerfamento  s'alzano  quattro  pilaftri  al- 
tifsimi  ;  due  de  quali  fono  gli  llefsi,  che  pongono 
il  termine  alle  colonne,  gfaitri  à  dirimpetto  fpor- 
gono  in  fuori  dalla  muragha,oue  fi  comincia  la 
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Croce .  Queftl  fodengono  quattro  grand'archi,  ì 
quali  folicuandolì  fina  alla  foffitta  vagamente 
icomparrita  d'incagli^  per  la  maggior  parte  dorati, 
fanno  nobile,  e  ricco  ioftegno  alla  Cupola ,  ch'in- 
ghirlandata da  larghislimo  cornicione  fòpra  ad  ef- 
iì  maeftofamente  riiiede .  Sotto  all'vltimo  degl'- 
archi nella  telata,  follcuato  dal  pauimento  per  al- 
quatifcalini  è  l'Aitar  maggiore  di  bronzi,e  marmi 
comporto ,  dietro  ai  quale  refta  vno  fpazio  quadro 
dal  peririaiìmo  Iacopo  da  Potormo^e  poi  da  Agno- 
lo Bronzini  per  ogni  parte  dipinto,  che  è  l'auanzo 
dellanaue  maggiore  {opra  la  trauerfa,  e  feruc  per 
Coro  ^  Le  braccia  dellaCroce  ,feguendo  in  tutto 
l'Architettura  de Ua^naue  maggiore, fono  adorna- 
te da  otto  fpazio{è  cappelle  gettate  involta  ;  che 
quattro  metrono  in  mezzo  l'Aitar  maggiore,  due 
nelle  teflate  d)  rincontro  fi  guardano,  faltre  infie- 
me con  gl'archi,  oue  s'imboccano  le  due  naui  mi- 
nori corri fpondono  oppoftamente  alle  quattro 
pocofàmentouate.  £  perche  nelle  teftatedieffa 
Croce  auanzano  alcuni  fpazi  oltre  gfoccupati  dal- 
le cappelle,  q.uefti  vengon  ripieni  da  quattro  por- 
te belliifime,  due  delle  quali  feruono  d' ornamen- 
to, faltre  d'ingrello alla Sagrertia^ oue i  fàcri  abbi- 
gliamenti il  confèruanoj  e  alla  Cappella  per  la 
magnificenza  di  chi  ia  fece  fontuofa,per  lo  difegno 
di  Micheiagnolo  periettilTima ,  per  le  ftatue  dello 
lleiTa  ammirabilejeper  li  fepolcri  degf  antichi 
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Eroi,€  d^  SerenilTimi  di  Tofcana  veneranda,  e 

Reale.  Ma  alla  Ghiefa  tornando, poco  fopra  il 
colmo  degl'archi  gettati  fu  pildftri,  e  colonne  del- 
la Croce,  e  della naue  maggiore  rifiede  i'architra- 
ue  di  pietra  con  fregio  fpaziofo,  fopra  cui  fporge 
in  fuora  il  cornicione  lì  largo,  che  commodamente 
camminandoui  fi  rigira  tutto  quel  tempio  .  Net 
Tano  non  poche  braccia  alto ,  che  refta  fra'l  corni- 
cione ,  e  vn  cordone  di  pietra,  che  foftien  la  foffit* 
ta  fopra  ogn  arco  vnagra  fineftra  inuetriata  fi  ve- 
de ,  che  riempie  quello  {pazio  di  proportionato 
ornamento,  e  la  Chiefa  tutta  di  luce.  Nelle  due 
nani  minori  fono  fei  cappelle  per  banda  fotto  il  ca- 
uo d'altretànti  archi, le  quali corriipondono  àfei 
de  vani  che  reftano  tra  le  colonne ,  £  perche  otto 
per  ciafcun  lato  fono  gli  {pazi,  né  ifettimi  ^\  apro- 
no due  porre,  che  vna  fuori ,  l'altra  nel  Chioftro 
riefce,  e  negl'ottani  dàlia  deftrà  è  dipinto  il  crude- 
le, e  gloriofo  martirio  del  Leuita  Lorenzo,  l'altro 
à  iimiTopera  fi  riferba  .  Tra  rvno,e l'altro fpazió, 
e  cappella  da  piccola  bafe  forgono  pilaftri  fcana- 
lati ,  /òpra  i  capitelli  de  quali  pofa  architraue  fre- 
gio, e  cornice  di  largo  aggetto  \  e  fra  la  cornice ,  e 
la  volta  recano  fopra  ogni  cappella  lunette  occu- 
pate da  occhi  inuetriati,  che  recano  al  Tempio 
lume,  e  vaghezza.  Auanti  agl'vltimi  fpazi  fotto 
agl'archi  della  naue  di  mezzo  più  vicini  all'Aitar 
maggiore, fopra  quattro  colonne  di  marmi  mifti 
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jper  ciafcbuno  rifeggono  due  pulpiti  di  bronzo 
pieni  d'artifiziofi  mezzirilieui  di  Donatello,  e 
Bertoldo  rinomati  Scultori . 

Dal  diuino  ingegno  di  Michelagnolo  doppo 
efler  finita  la  fabbrica  ih  aggiunto  à  quella  ornatif- 
iìmaChiefavn'ornamento  d'Architettura ,  fenza 
ch'e'  vi  pareiTe  pò  [liccio,  onde  per  mio  credere 
non  parrà  cofa  accattata  in  quella  fuccinta  defcri- 
zione  l'aggiugnere  anche  fopra  efib  qualche  paro- 
la .  La  porta  maggiore  per  dì  dentro  è  melTa  in 
mezzo  da  due  colonne  all'altrefimili  di  grandezza. 
Sopra  efTc  i\X  iituato  vn  Terrazzino  con  balauftra- 
to  di  marmo  bianco,  &  tre  porte  nella  paretc,den- 
tro  alle  quali  fi  conferua  gran  numero  di  reliquie 
infigni ,  preziofi  doni  de  Romani  Pontefici .  Po- 
trebboniì  aggiugnere  molte  adornezze ,  e  qualità 
che  quello  l'empio  rendono  illuftre,  ma  bafti  fin 
qui  per  intelligenza  dell'apparato  ',  tanto  più  che 
tutte  nonpoffon  dirfi,  e  quelle  che  fi  diceffero  re- 
merebbero ailai  menomate. 

Credo  che  ormai  ciafcheduno  fi  vada  imaginan- 
do  che  nobii  veduta  facefiero  gl'addobbi  funebri 
aggiunti agl'vfati  ornamenti.  OfFeriuafi  nel  pri- 
mo incontro  agl'occhi  del  popolo  l'alta  facciata 
da  imo  à  fommo  ricoperta  di  nero,  eccettuate 
Tefiremità  da  gocciole,  e  ricadute  quafi  da  bianco 
margine  rigirate .  Erano  le  tre  porte  negli  fiipiti 
€  nell' Architraue  di  pietre ,  e  marmi  adornate ,  e 
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fra  effe,  e  nelle  cantonate  fopra  ba/i  di  marmo  con 
gefti  altieri  pofauano  quattro  fcheletri  di  figura 
Gigantea  coperti  in  gran  parte  da  manti  Reali 
temperati  di  Gigli  d'oro.  Dasifattaliureaben- 
tofto  comprendeua  la  gente  che  quiui  abitafTe  con 
la  morte  il  dolore,  pofcia  il  guardo  affifando  nelle 
fmifurate  infegne  di  Francia ,  e  di  Nauarra  dal 
mezzo  della  facciata  pendenti, e  fotto ad  effe  la 
Cifra  pur  troppo  chiara  leggendo ,  s'accorgeua 
che  Tingiufta  Tiranna  auea  rapito  al  Mondo 
LVIGl   il  GIVSTO. 

Diche  veniua  ciafcheduno  accertato  dalla  De- 
dicazione in  gran  cartella  figurata  di  marmi  fopra 
la  maggior  porta  defcritta. 

LVDOVICO  IVSTO   GALLILE, 

ET  NAVAKKM 

REGI   CRISTIANISSIMO 

HENRICI  MAGNI,  ET    MARM 

PRINCIPIS  AB  ETRVRIA  F. 

PIO,  CLEMENTI,  FELICI,  INViCTO, 

TRIVMPHATORL 

FLAGRANTISSIMO  CATHOLICE 

VERITATlSAMORE,EXIMIA  VIT JE 

INTEGRITATE,  ET  OMNIVM 

VIRTVTVM   CORONA, 

CRISTIANISSIMI,  ET  I7STI 

B  GLO- 
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GLORIOSA   APPELLATI  ONTE 
DIGNISSIMO. 

QVOD  SACRO  ElVS  IN  PECTORE, 

ADVEKSVS   DOMINATlONiS,  ET 

SECVNDARVM  RERVM  VIM 

PENE  INSVPERABILEM 

VIRTVS  INCONCVSSA 

STETERIT . 

QJ/OD    VICTRICI    DEXTERA 

CONTVMACIAM  PERDVELLIV^M 

INFLEXIBILEM  CONTVDERIT, 

INDIGNANTIS  OCEANI 

TVMESCENTES  FLVGTVS 

COERCVERIT . 

ATQVE   VNICA    RVPELLA  ADHVC 

INDOMITA  FELICIBVS 

ARMIS  EXCISA 

VEL   INEXPycNABILIA 

FORTISSIME  DEBELLAVERIT. 

ET  LERNA  MALORVM  SVBLATA 

H^RESIS  VNI  VERSA  IN  EIVS 

CONSPEGTV  SILVERIT. 


QVOD 


II 

QVOD  PR^CLARIS  VICTORIIS  VBIQ. 

PARTIS  LAVROS  VNDIQ. 

IMMOR.TALES  DECERPSERIT, 

IN  i^TATIS  ROBORE, 

IN  AVGE  FELICITATIS, 

ET   GLORIA    MORTALITATEM 

EXPLEVERIT. 

FERDINANDVSII.MAGNVS  DVX  ETRVRIAE 

REGI  DE  CHRISTIANA  REPVBLICA,  AG  DE  SE 

OPTIME'  MERITO 

OBSEQVENTISSIMVS,  ET  MOESTISSIMVS 

PARENTAT . 

Leggeuanfi  fotto  alle  morti  fen te nze  che  ricor- 
dauano  à  mortali  la  breuità  della  vita  . 

TrAnfttv'ttnhom'mts  tanquam  vmbra,  ^  fcut 
nuntius  pr^currens . 

Tr<eterit  tempusjìcut  naufs  qu^fer  tranjìt  aqua., 
^ficut  apits  tranfuoU/ts  tn  acre . 

Memoria  homìnìs  quafìUnugo  qu£  a  vento  tol- 
litur,  (^  quaftjpuma greictlis  qu<s  k procella  j 
dijpirgìtur . 

Giona,  nojìra  tAnquam  fumusa  vento  diffufusy 
(^  tanquam  memoria  ho/pitisvnius  àtei pr es- 
tere unólis  . 

B     z         Pro- 
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Proiiocauano  li  /pcttatoriperfefteffi  al  pianto 
inclinati  le  fegucnn  parole, che  fopra  la finiftra 
porta  fcorgeuaniì . 

QVIESCAT    SONITVS   TYMPANORVM    SILEAT 
VOX    LaETaNTIVM,    DVLCEDO 
CYfHARAE  CONTlCESCATi 
LOCVTVS  EST  DOMINVS  SVPER  CEDRVM 
ERECTAM  LIBANI  ET  MORS 
DEPAViT   EAM. 
E  certo  erano  cosi  efficaci  i  concetti,  e  la  cagio- 
ne cosi  giufta  dilagrimare,  chefoprala  deftra  por- 
ta parue  necellario  porre  voci  di  conforto  per  an- 
tidoto^chepreferuafTe  i  cuori  dalla  difperazione . 
SVRGE  QVI  SEDES  IN  ONERE,  LAETARE  QVI 
PLORAS  ABIICEPALLIVM  MOERORIS, 
EXVE  TE  VESTIBVS  VIDVITATIS, 
PRAECINGERE  BYSSINO 
EXVLTATIONIS. 
IVSTVM  CIRCVMCINSIT  DEVS  ZONA 
LAETITIAE.  INDVIT  STOLAM  GLORIAE, 
ET  CORONAVIT  EVM  IN  VaSIS 
IVCVNDITATIS. 
Entrauafi  nella  Chiefa,  in  cui  non  era  parte  ve- 
runa, che  da  proporzionato  ornamento  occupata 
non  folle,  e  per  ogni  banda  fpiraua  pietà,  dolore,  e 
magniticenza  .    Ma  perche  meglio  s'intenda  il 
concerto,  e  la  legatura  di  tutta  l'inuenzione, farà 
bene  auanti  di  venire  a  particolari  compendiofa- 
mentein  vniuerfale farne  racconto. 

Era  la  parete  oppofta  all'Aitar  maggiore,  fop.u 

li 
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il  cornicione  chela  rigira  tutta  occupata  da  vna 
grand'arme  di  Francia,  e  di  Nauarra  circondata  di 
palme,  e  melTa  in  mezzo  da  due  trofei  militari. 
Altri  due  feguiuano  nella  parete  della  naue  mag- 
giore.  Riempieuano  gli  fpazi  che  reftano  fra  le 
tìneftre  fcheletri  fmifurati  cinti  da  gruppi ,  e  rica- 
dute di  rafce  nere,  feguitando  con  talordinefino 
alla  Cupola ,  vicino  alla  quale  vedeuaniì  due  tro- 
fei in  tutto  limili  à  primi .   Ripigliauafì  nella  Cro- 
ce cos\  fatto  ornamento  tanto  ben  difpoltoche  re- 
cauaagli  (pettacorimeftitia  all'apparato  grandez- 
za .  Ardeuano  fopra  il  Cornicione  cosi  fpeile  le 
falcole,  che  pili  tolto  appariuano  vna  linea  tutta  di 
fuoco, che feparatefaceJ le.  Daeflbcalaua  vn  pa- 
ramento nero,  fino  à  capitelli  delle  colonne,  e  fo- 
pra  il  mezzo  degl'  archi  pendeuano  feudi  ouati 
intorniati  di  fcheletri;  dentro  à  quali  dalla  parte 
finiftra  con  arredi,  e  leroglifici  proporzionati  era- 
no figurate  fette  Virtù  morali,  il  cui  termine  fopra 
l'vltimo  arco,  e  più  vicino  alia  Cupola  era  quella 
Felicità  che  viuendo  dall'huomo  può  confeguirfi. 
Dalla  finiftra  parte  opponeuanfì  altretante  Virtù 
Criftiane,  trouando  lor  fine  nella  Diuina  Felicità . 
Quefle  non  folo  erano  efiigie  di  quelle  doti ,  che 
nel  Rè  furono  più  eccellenti,  come  da  motti  fi 
comprendeua,  ma  di  quella  ancora  che  i  Rè  di 
Giuda ,  e  di  Francia  refero  illuftri  .    Attefoche-? 
fopra  i  capitelli  di  ciafcuna  colonna  dalla  banda-* 

finiftra 


fìniftra  pofauano  fette  quadri  grandiiTimi  rigirati 
da  fuperbi  ornamenti  :  ed  in  eQi  vedeuanfi  iìguro- 
ni  di  quattro,  in  cinque  braccia ,  i  quali  con  arie,  e 
afpetti  nobili,  con  atcitudini  maertofe ,  e  con  ad- 
dobbi Reali  rapprefentauano  fette  Rè  più  rino- 
mati delia  Giudea.  Dall'altra  parte  in  quadri  fi- 
mili.  con  ricchezza  pari,  ed  vgual  Maeftà  erano  i 
fìmulacri  d'altretanti  Rè  della  Francia ,  ciafcuno 
de  quali  facea  paragone  all' oppofto .  E  di  vero 
tanti  fon  gl'Eroi  di  quel  Regno ,  che  fé  per  addat- 
taril  al  luogo  il  numero  di  fette,  e  non  più  neceffa- 
rio  flato  non  fofle,  per  ragion  di  merito  tutti  figu- 
rar il  doueano .  Si  valorofo  drappello  onorando  i 
funerali  del  Gran  LVIGI  riconofceuainluifoio 
raccolte,  ed'accrefciute  le  virtù  che  in  tutti  furono 
fparfe ,  e  godendo  che  mediante  quelle  egli  foffe 
Itato  in  vita  quanto  ciafcun  d'elfi  felice  in  premio 
delle  medefime  veniua  à  condurlo  alla  meritata 
beatitudine  del  Paradifo.  Tal  concetto  à  chiun- 
que entraua  chiaramente  fpiegauano  i  feguenti 
veril  che  fopra  la  porta  maggiore  dalla  parte  di 
dentro  in  cartella  dicipreiTojC  d'olia  ricinraà  gran 
caratteri  fi  vedeuano  deferirti . 

Hostiht  bisfeptempr^Rantì  mimine  Reges 
Mitttt  tn  occurfum  c^hjiìs  ^egÌA  funus 
Qui  ducAnt  LVDQVICE  tuiAm ,  potiufue 
triumphum  l 

Hint 


Hinc  Soìymjs  Proceres  circiijidnt^inde potentes 
Galiorum  Heroes pompa  longo  ordine  cUudut. 
Teq.  panm  Regni  tìtulis ,  cunttsque  decorum 
Dottbi4S)Vnammi  comìtatur  ad  <6thera  plxufu 
Digftam  vht  perpetuo  cìngas  diadem  Aie  fronte» 

Parca  che  dimoftrafle  IVnionedelpcnfierovn 
certo  legame,  che  da  quadri  de  Rè  agl'cuati  delle 
Virtù  graziofamente  ricorrendo  con  gocciole ,  ej 
ricadute  bianche  fopra  il  fondo  nero,  à  marauiglia 
fpiccaua .  E  perche  fra  tanta  doglia  reftafle  afco- 
fto  ogni  ornamento  che  lugubre  non  fofTe  erano  le 
colonne  attorniate  di  nero,  e  ad  effe  appoggiauanfi 
morti  grandiflime,  le  quali  fopra  bafi  tinte  di  mar- 
mi mirti  con  portamenti  or  dolenti,  or  crudeli  la 
miferia  vmana  piangendo, i  fafli,ele  grandezze 
calcado  ammaeftrauano  tacitamente,e  mtimoriua- 
no  chi  le  miraua  .  Auanti  ad'ogn'vna  di  loro  s'al- 
zauano  torcieri  di  color  fofco  lauorati  d'arabefchi 
toccati  d'oro,fopra  i  quali  ardeuano  grolTi  doppie- 
ri .  Sotto  alle  medesime  morti  fi  leggeuano  breui, 
ma  fuftanzioii  motti,  che  altrui  addittauano  quan- 
to ila  mifero  chi  pone  fperanza  nelle  cofe  mortali. 

luuen'tsgAudeat  morte  ttmens  vitjspericuhjèmx 
fAfìtditus  vitjs  miferijs, 

tP\dors  lufto  mortis  ejìexìtus ,  vìt<s  meliorìs  in- 
troìtus  •  Sufcipe 


i6 
SufcipevoluntaritiS)  adquod  vrgeris  muitus 

t^Horùsy  quampaù  Ux  efly  mAgnumfohtiut?L-j 
quod  ad  ntm'mem  rsdit. 

Qui  aliquem  qu  eri  tur  morfuum,  hominem  fuijjs 
querttur . 

Homo  nafeitur,vt  videat  Uhurrm,  (^  confumen- 
tur  in  confusone  dies  eius. 

Sicutpuluis  tenuts  antefaciem  ventiy  (^Jìcutf^- 
uillapertranjìens  vìt^  hominìs . 

Vita,  hominis  tanquAm  momentum  JÌAteY£ ,  ^ 
fcutgutta  roris  antelucani, 

Detrahitur  ad fepulcrum  gloria  hominis  y  fuhter 
tum  JìernetuY  tinta ,  0*  operimentum  eius 
erunt  vsrmes . 

Caue  ne  moriar'ts  in  tempore  non  tuo. 

Optime  mi  eusnityCui  ante  ìa-sftudinem  per  aóìum 
ejì  iter . 

Tandiu  tihi  licethonefìcviuerey  quamdiumor- 
tiin  vifteprctuleris . 

Non 
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Non  trxnftgtt  honefic  frjBfinUm  dttm  quh  non 
tumdem  crtdtt  extremum  » 

Deìici<ff  huiusfecuU  fnìuntur  in  m%rt9  :  vìrtus 

poi%  morttm  incifit  toronari . 

) 

Nelle  naui  minori ,  fi  come  fìmili  in  apparenza 
COSI  realmente  fimili,  e  collegati  à  quei  della  nauc 
maggiore  feguitauano  grabbcilimenti .  iJcompar" 
tiuano  le  lunette  fra  la  cornice,  e  la  volta  feltoni,  e 
gocciole  nere;  e  gl'occhi  fatti  ad  illuminar  la  Chie- 
fa  turati  in  quel  giorno  da  Gigli  d'oro  in  Campo 
nero  feruiuano  d'acconcio  ornamento ,  e  negando 
il  folito  lume  generauano  vn  non  so  che  di  venera- 
bile orrore  .  Sopra  la  cornice  faceuan  fregio  di 
fiamme  le  frequenti  candele ,  e  (otto  vna  rtrifcia_j 
nera  diuifata  d'olTa,  e  di  Gigli .  Dall'  archi  traue  fi- 
no in  terra  fjendeua  vn  paramento  nero,  che  ad 
ogni  Cappella  diuidendoiì  fcopriua  gl'Altari  or- 
nati di  faci ,  e  d'arnefi  lugubri, fopra  i  quali  fenza 
intermilTione  ofteriuafi  alla  Diurna  Bontà  il  facri- 
licio  in'effabile  per  fuffragare  al  morto  Rè ,  fé  per 
auuentura  qualche  mancanza  gl'impedifTe  il  volo 
alla  gloria.  FràlVna^e  l'altra  Cappella,  e  fpazio 
s'alzauan  ricchi  torcieri ,  e  fopra  il  mezzo  degl'ar- 
chi pendeuano  cartelle  bizzarre  fol^enute  da fche- 
letri,  per  entro  alle  quali  fi  rauuifauano  Emblemi 
le  Virtù,  eie  Felicità  vna  per  vna  fimboleggianti, 

C         eoa 


con  ordine  tal  e,  e  he  chi  alzando  gl'occhi  vcdca 
perefemplo  la  Giultitia  nella  nane  maggiore;  ncU' 
abbafTargli  Cotto  ad  elFa  appunto  nella  minore.^ 
l'Emblema  à  tal  virtù, ed  al  Rè  proporzionato 
ben  torto  riconofceua .  N  e  fi  tralafci  di  auuercire, 
che  i  {imboli  delle  Virtù  morali  fi  trafTero  da'  pro- 
fani Autori,e  quei  delle  Griftiane  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, mare  inefaufto  d'ammaeftramenti  celefti> 
Erario  indeficiente  della  Sapienza  Diuina . 

Da  ornamenti, e  infcrizioniairinuenzione  prin- 
cipale molto  conformi  i]  riempieua  la  Croce .  Dal 
cornicione  fino  in  terra  era  la  parete  coperta  da  pa- 
ramenti neri,  sui  quali  andauano  ordinatamente 
errando  riuolre,egoceiole  bianche.  Soprai  quat- 
tro capitelli,  che  pofano  fii  i  pilaftri  dentro  à  qua- 
dri in  tutto  fimili  à  quei  de  Rè  ftauano  la  Francia, 
e  la  Nauarra ,  la  Vittoria ,  e  la  Gloria .  Sopra  gì* 
archi  delle  quattro  cappelle,  che  mettono  in  mez- 
zo l'Aitar  maggiore  pendeuano  quattro  medaglio- 
nifigurati  d'oro, dedicati  alla  gloriofa  memoria 
del  Rè,  dagl'Ecclefiaftici,  dalla  Nobiltà,  dal  Po- 
polo ,  e  da'  Letterati  della  Francia .  Sotto  à  i  me- 
defimi  archi  in  bellidimi  feudi  erano  dipinte.* 
rAdolefcenza,la  Gioucntù,  la  Virilità  gloriofa- 
mcnte  trapafiate  dal  Rè, e  la  Vecchiezza  defide- 
ratagli  da  chiunque  defiderauail  public©  bene-» , 
Nelle  teliate  della  trauerfa  fotto  al  cornicione 
pendeuano  due  grandiffimi  feudi  circondati  da 

trofei 
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trofei  militari,  racchiudendo ciafcuno  in  ^ftcllb 

rinfegne  di  Francaa,c  di  Nauarra .  Poco  pili  baflì 
in  bellifTime  cartelle  erano  due  Emblemi,  vno  de 
quali  era  fatto  per  la  legge  promulgata  contro  il 
duello,  l'altro  per  la  folenniflima  oblazione  fatta 
dal  Rè  alla  BeatifTima  Vergine  del  riceuuto  Del- 
fino .  E  per  dare  ormai  più  diftinta  relazione  de  i 
particolari  in  vniuerfale  breuemente  fin'oraaccen- 
nati,  onde  à  veder  la  pompa  il  principiaua  da  me 
prenderalTi  cominciamento . 

Prima  adunque  di  tutte  l'altre  Virtii  Morali  of- 
feriuafi  agl'occhi  di  chi  entraua  nel  Tempio  la 
Magnificenza.  Pcrlafplendidezza  de  fuoi  abbi- 
gliamenti ben  dall'altre  diftinta.  Quefta  regnan- 
do nel  cuor  del  Rè  fece  palefe  quanto  fia  pouera 
quella  ricchezza ,  e  infelice  queU'  oro ,  che  tratto 
quafi  à  forza  dalle  vifcere  della  terra,  colpa  d'aua- 
ra  mano  torna  ad  occultarli  nella  medeiìma,  fenza 
recare  al  Mondo  con  la  fua  luce,  ò  giouamento ,  ò 
diletto.  Impercioche ereggendo  fabbriche , for- 
tificando piazze,  rinnouellando  le  fcene  de  Greci, 
e  Romani  Teatri, e  la  virtù  largamente  remune- 
rando corfe  per  tutto  il  mondo  la  fama  di  fua  gran- 
dezza, e  da  tutto  il  mondo  corfe  il  popolo  à  rimi- 
rarla, e  goderne .  Onde  fotto  ad  ella  era  fcritto. 

NofafaófA  tftflijs  homìnum  fotentU  Regis ,  ^ 
glom  MAgntpccntu  1{eg/ti  eins . 

Ci  Sim- 
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<^  Simboleggiaua  quefta  dote  lapioggia  d'oro^chc 
dal  Cielo  cadendo,  arrichlla  famofa  Città  di  Ro- 
do^ non  però  da  paragonarli  co'l  gran  Regno  di 
Francia ,  che  dalla  mano  del  Rè  octeneua  ogni 
giorno  quel  che  ella  vna  fola  volta  impetrò  dalle 
nugole, 

Fìuxìt  ah  aethereis  imUr femd  éiureus  oris, 
i'   rcddifaq;  eB  nirnhis  ditkrim  vn*  Rhodos . 

GaBU  diuinbus  fplcndet  decorata  proceSis  ; 
aurea  fed  nubes  limd  dextrafu  it , 

Seguitaua  apprefTo  la  Clemenza ,  quanto  plh 
iniìgne  della  già  detta,  tanto  più  nel  Rè  fegnalata. 
Donò  quella,  perdonò  quefta  ;  della  prima  i  dona- 
tiui  faron  ricchezze ,  della  feconda  Stati ,  vita ,  ed 
onore  ;  pagò  l' vna  il  premio  debito  all'azioni  illu- 
fìri,  l'altra  fcancellò  le  pene  douute  alle  colpe-* 
enormi  ;  e  fé  foile  flato  poiTibile  fcordandoiì  l'of- 
fefe ,  e  nella  fua  grazia  richiamando  i  delinquenti 
auercbbe  reftituito  loro  fin  la  perduta  innocenza . 
Talmente,  che  fopraftatta  la  malignità  non  feppc 
offender  Principe  sì  Clemente ,  al  che  alludeuano 
quelle  parole . 

t^'tferkordhy  ^  verttas  cujìod'tunt  Regem,  (f 

roboraturClementio'throttuseìus, 

i.  Per 


Per  accennare  con  Emblema  quella  nobil  virth 
fìi  eletta  vna  Statua  Imperatoria,  alla  quale  ricof5^e3 
sviìlLvn  reo  per  factraril  da  gafìighi  della  Giufli- 
tia .  Viuo  fìmulacro  della  Clemenza  £h  il  Rè  non 
mai  talmente  prouocato  dall'offelfc ,  che  vmil  pre- 
ghiera non  baftafle  à  placarlo . 

Damtti^tìs  alma  fiterat  tu  tsmen  tn  vrhe 
CUmensiyìuguJìi  defaris  Sffigìes. 

Rex  eratf  ^  Ufus,  tutum  Uientis  ayifilum; 
J\(jicpttas  Vfiquanj  crimwe  vtUfuit  • 

Occupaiia  il  terzo  luogo  la  Magnanimità;  vir- 
tù che  tiene  imperio  in  tutte  l'anime  grandi ,  ma  in 
quella  di  LVIGI  s'era  eletta  la  Regia  .  Ellafìi 
che  dalla  mano  di  Dio  nei  giouanetto  cuor  difcen- 
dendo  lo  fece  tentare,  e  condurre  à  felice  termine 
Imprefe  reputate  impolTibili ,  rendendogli  grate 
le  fatiche,  e  i  pericoli  della  guerra  ,  difcara  la  glo- 
ria, che  fènza  fudor  fi  guadagna ,  il  qual  penilero 
racchi udeua  la  fenten/.a  leguente . 

^Dcxttra  Domìni  M agnunìmo  fuìt  vìrtutem^y 
CT  in  magnis  txnltauit  Regem. 

Efpiimeuaquefla  eccellenza  del  Rè  quel  cane 
gcnerofo ,  donato  dal  Rè  d'Albania  al  domator 

d'Oriente, 
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d'Oriente, ilqualefclegnando d'affalirc  Orfì , Ti- 
gri ,eCignali,foIoallo  fmifurato  i:l€fante,edal 
Rè  delle  here  moueua  guerra .  "«mm 

Spcrnìt  dy^Iexandro  jpc{ÌAnte  ignobile  vulgus 
Sylaarum^  in  dominas  il  Canis  eccefiras, 

^JA/I tignammo  fuctlis  fordct  viólorta  Regi; 
Grattar  è  medijs gloria  capta  malis. 

Carne  {ìmile,e  congiunta  è  fempre  alla  Magna- 
nimità Ja  fortezza  cosi  vicina  di  fico  fcorgeuali  in 
quella  pompa .  Quefta  originata  in  LVLGL  dal- 
la fortezza  onnipotente  di  Dio  ,  non  folo  fi  fece 
conolcer  per  fourumana,  ma  grata  verfo  il  fuo  ge- 
nitore s'impiegò  con  marauigiia  di  tutto  il  Mon- 
do à  grandezza,^ gloria  di  lui,à  deftruzione  de 
nemici  della  fede  Cattolica  ;  onde  fu  detto ,  e  con 
xagione,  che  combattè  LVIGl,  màvinfeDio. 

Dexteram  luBi  Dominus  Apprthindity  (^fubie- 
eh  ante  eumfdet  hojìes. 

Ercole  vccifbre  dell'Idra, che  à  danni  del  feri- 
tore germcgliaua  fempre  vie  più  feconda  ferui  per 
dilpiegare  la  fortezza  di  LViGl  in  domarl'Ere- 
fìa,  allora  che  tutto  il  fapere,  ed  ogni  tua  polla  im- 
piegando contro  di  quella  refe  libero  il  Regno  da 


$1  perlifera  belua. 

Contudtt  ^Alc'tdes  rtumerofam  forttter  Hydram 
dum  rmtit  enfi  fcroXydum  catus  igne  crema f  • 

Heroxfic  domttìtfóscuftdam  crìmine  ftftem 
Pollens  confi  tfSy  (^  metuendus  ope . 

Gagliardi  fono  i  nemici  domati, combatttndo 
dalla  l^brtezza,  ma  vie  più  potenti  quelli,  che  con 
l'induiiria  de  Parti  fuggendo  vince  la  Temperan- 
za .  1  primi  à  tutti  gl'vomini  fon  palefi ,  i  fecondi 
quafi  da  niunofbn  conofciuti,c>  almeno  non  come 
nemici  aborriti,  perche  dentro  a  noi  Iteffi  rifeggo- 
no .  Onde  molti,  che  vincer  feppero  il  mondo  da 
propri  appetiti  rcftaron  vinti .  Come  fimile  adun- 
que era  la  Temperanza  alla  Fortezza  contigua, 
come  fuperiore  in  più  degno  luogo  riporta  .  £  di 
vero  che  il  Rè  ancora  nella  fua  nobil  anima  le  die- 
de la  precedenza  ;  poiché  non  la  grandezza ,  non 
la  felicità ,  non  le  deliz  ie ,  non  i  piaceri  rimuouer 
giammai  lo  poterono  da  quella  moderazione,© 
centinenza  infrangibile,  nella  quale  egli  s'era  abi- 
tuato camminando  i)  diritto  fentiero  della  virtù:  il 
che  diede  occaiìone  di  fcriuere . 

^nìma  Umperans  fauum  deliciarum  calcauii 
cuius  nouisfmft  amarierafuper  nhfnthyum. 

Per 
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Per  dlmoflrare  qnanto  /la  perigliofo  il  folo  ap- 
propinquarfi  all'incontinenza  anche  armato  dal  fi- 
DiiTimo  vsbergo  deironeftà  (h  eletto  Perfeo  qnan- 
do  per  troncar  la  tefta  della  inoftruora  Medufa 
non  osò  di  mirarla  ,  ma  l'imagine  di  lei  che 
dietro  le  ftaua  nel  rilucente  feudo  fcorgendo 
con  la  faccia  riuolta  accoftandofi  adempì  Tuo  pen- 
fìero.  Artificio frequentatiffimo  del  buon  LVI- 
GI  ;  ma  allora  fpeziaimente  vfato,  che  eiTendogli 
da  vn  Caualiero  additata,  e  piti  volte  celebrata  di 
bellezza  vna  Dama,  neanche  guardar  la  volle ,  di- 
cendo che  per  bella  che  ella  folle  non  poteua  eflcr 
mai  pm  bella  della  Regina . 

Gergomum  caput  ohtruncat  dum  Perfcus  harfe 
obueriens  oculos  tuti4S  ah  hoiìcfer'u» 

Tu  fc  luxurieniy  renuts dum  cernere ^  v'tncis : 
corruit  illecibris  moEihus  iéìa  futs . 

Non  Tempre  è  neceiTario,  che  il  forte  elerciti 
atti  di  fortezza, ne  contuiue  fono  i'occafioni  di 
moflrarfi  temperante  ;  Ma  in  ogni  opcrazione,ia 
ogni  parola,in  ogni  penfìero  fa  di  meftiero  al  Fnn- 
cipelefler  prudente.  Degnamente  per  tanto  nel 
felto  luogo  ri«iyedea  la  Prudenza ,  la  quale  fede- 
liffima  compagna ,  ed  affiflente  del  Rè  partorì  la 
continuata  profperità  degl'euenti,  che  il  volgo 

ignorante 


ignorante  ammiro  come  figliuola  della  Fortuna  j 

concerto  efprefTo  dal  motto . 

Jn  dtxterck  Prudentts  longttudo  d'unum , 
(^  infm'txtrA  tU'ms  diuiti^,  (^  glorÌA . 

Non  feppero  la  malignità ,  e  la  frode  inuentare 
ftratagémi,ò  fabbricar  machine  di  fedizioni,di 
congiure,  e  dimorti  ;  ne  la  fortuna  potette  giam- 
mai aiFronrareil  Rè  con  tanto  inopinati  accidenti) 
che  egli  con  la  fcorta  della  prudenza  ogni  occulto 
fcoglio  non  ifcanfafle  ;  onde  era  •nell'Emblema  pa- 
ragonato al  Campione  A  tenicfe,qiiando  con  raiu» 
todel£lo  vfci  dairintri^aro]abcri«to  di  Greta. 

Dtim  rr^ff  ^cg'tdes  Jìlo  vefìglay  teétt 
^mbagcs  rctfgtKS yteituitt  ir.ck jcdes* 

Sic  ìujìi iftBsq;  tenax  Rtx  promde  foh'ts 
Dedali  OS)  vigili  fofpes  ah  Arti^  dolos . 

Alla  Giu(lÌ2Ìa,com'e  à  fondamento  di  tutte  l'al- 
tre virtù, e  ornamento  piìi  rifplendente  del  Rè 
s'era  riferbato  il  piudegno  luogo. 

Di  quella ,  come  piùnecellarta  ad  vn  Rè  gran- 
de, quak  egli  era,parue  che  iì  pregia  Ile  L  V IG  L- 
e  giouanetto  ancora  per  le  Tue  geitequel  gloriofo 
titolo  s'acquiftafTe,  che  fra  diuini  s'annouera  ,  e  à 

*^  <•■  D  tutti 
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tptti  grymafti  di  g^^an  lohga  fouràfta ,  NoitGraa- 
de,  non  Felice,  vi^-cì  Inukto,  non  gl'altri  nomi  am-, 
biti  daglVoinini  egli  s'eieile,  benché à lui,  quanto 
ad*ognalrro  iì  conueniflero  :  Ma  volle  appellarfi, 
anzi  voti'eifere  »t  GiVSTO,  poco,ànuIlacu- 
rando  che  i  Popoli,  come  poi  fecero,,  con  tal  nome 
il  chiamaiTero .  E  di  vero  chea  fi  fatta  appellazio- 
ne refta  à  dietro  ogni  lode:  facendo  dimeltieri,che 
il  GlVSTCfe  GIVSTO  efTer  vuole, ila  capi- 
tal nemico  di  tutti  quei  vizi ,  che  à  Ini  punir  il  con- 
uiene,  e  amator  di  qaelle  virtù,  che  da  lui  n'atten- 
dono il  premio.  In  oltre  à  impoffibitechechi  da  i 
tutti  il  douuto,  prima  à  Dio  no  paghi  tributo  di  re- 
uerenza,  e  d'amore,  e  quei  delinquenti  più  feuera- 
mente  non  condanni,  che  offendono  la  Maeftà 
dell' Alriirimo,e  contrafanno  a  diuini  precetti. 
Aggiungafì  che  l'altre  virtùquafl  tutte  riguardano 
la  propria  perfezione,  douequefta  è  totalmente 
intefa  alla  pubIicafelicità,aU' altrui  conferuazione, 
al  comune  auanzamento .  Onde  ne  confegue,  che 
niuna  eccellenza  lìa  più  defiderara,e  lodata  dal 
Popolo  nel  Tuo  Signore ,  e  maggiormente  guider- 
donata da  Dio .  O  che  bella  elezione  fece  dunque 
LVIGI,  e  quanto  felicemente  per  ogni  circolùn- 
za  delle  Tue  brameottenne  l'adempimento.  Egli 
à  Dio  diede  il  cuore,  refe  il  culto  agl'Altari,  l'ob- 
bedienza à  i  Pontefici  X alla  Francia  i' vnione,  e  la 
pace  :  nel  fuo  felicifTlmo  Regno  ricouerò  la  virtùj^ 
V  e  iì 
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€  fi  lungi  i  vizi  sbandì,  che  quantunque  fofle 
<^  I  V  S  T  O  non  gli  Tu  d\-opo  reffer  feuero;  ne 
giammai  in  altri, comein  eiTofu  laGiuftiziacosi 
clemente:  ilche  era  confermatoda  vn  foauiffimo 


encomio . 


Lingua   I FS  T  I  quafì  ar^entttnt  deSìum^ 
OS  vena  viu,  (^  cxjp&iÌAtio  eius  Utìùa . 

La  Giuftitia  èl'vnico  fondamento  fopra  di  cui 
pofa  il  foglìotie  Rè  :  mentre  ella  quafi  Palladio 
liouello  fceirde  dal  Cielo,  non  fopra  le  mura ,  ma 
nel  cuore  di  chi  gouerna  feliciffimefon  le  Città, 
ielicilTimi  i  Regni  ;  rolra  quefta  quali  fabbriche 
lènza  fo (legno  miferabilmenrc cadono  à  terra, òli 
ridtìcoj^ó  in  cenere,  come  l'-inlchce  llione,    '*i 

^umìentt  ìfìclufiim  JìmuUcruim  PaSadisurci 
Vths  fìcttt Ide'ts  cof7jpidenda  iugis , 

J  Uo  jnklà  to  furto  fzlUtis  FltsJfSy 
co.'rwtincìmYcsìpfnfibitumuìus, 

IncDrrj4pta  maftet  T ujìt  ditm pdì4la  cuftoSj 
'  StAt  RegrtJfedeS)Jjfiigit  iìla  cadit . 

Ragion  vuole  dicchi  calca  l'èrto, e  ipinofo 
ntdnte  delle  virth  viuendo  giunga- 4I.  delizjiofo 
^iiàV'  'O  2.  giardino 


giardino  dell'vmana't'eliciràjla quale  cojiìc  primo 
guiderdone  dell'opere  virtuofe  iopra  IVItimo  ar- 
copendea,  accennando  che  per  l'obbedienza  de 
Sudditi ,  per  la  ricchezza ,  e  potenza  del  Regno, 
per  la  profperità  degl'euenti-,  per  la  fuccelTione ,  e 
pertutte  le  circoftanze,  che  iì  richieggono  à  cofti- 
mir  la  Fortuna  d'vn  Principe  Grande,  permezto 
dell'animirabiJi  fue  quaiitàielicifTimoil  ili  LVI- 
Gl.  E  quando  da  tanti  beni  non  hauelTeciò  con- 
feguito,  anche  tra  gl'affanni  racchiudeua  nel  cuo- 
re il  teforo  ineftimabile  d' vna  tranquilla  innocen- 
za, al  qual  peniìero  tornarono  in.acconcio  le  paro- 
le del  Sauip. 

Audhitjaptentiamahfq;  tenore  requkuìtyct  aIu- 
dantÌA  perfrmtus  ejì  terrore  malorumfuhUtQ, 

Lo  ftcflb  con  qualche  diuerfìtà  confermaua 
rEmblema  rapprelentante  l'età  dell'oro  ricca  d'- 
ogni bene,  perche  pouera  di  quelli ,  che  dal  Mon»- 
do  fon  chiamate  ricchezze ,  e  non  confapeuole  di 
quei  vizi,che  mai  non  partorifcono  Te  non  affanni. 

MefciafecU  mali,  vitiorttm  nefcu  tglandes 
Lue,  (^  melh  dapes,  prafA  habuerc  domos . 

AttreAfecUv'idetfifUnSi  et  peBore  gefiM  ^ 
cunSltfqtii  cB  vìrius  maxìms  tunil^  honis  • 

Nella 


Nella  banda  deftra  dalla  Porta  ricominciando  ~ 
incontraaaii  la  nnanfuetudineauanti  à  tutte  l'altre 
virtù  Criftiane .  Eccellenza /i  grata  àDio,cho 
egli  11  proteflò  folo  il  manfueto  ellerdelfuo  fpiri- 
lo  condegna  fede.  Pare  al  primo  incontro  ftrana 
co  fa,  che  vn  Rè  guerriero  iìa  manfueto  :  ma  poi  fé 
bensiiconiìdera  quelli  veramente  manfueti  pof- 
fon  chiamariì,  che  con  l'armi  in  mano, benché 
prouocati  non  s'adirano,  ofFefì  perdonano,  e  per 
lagiuliitia  della  caufa,  come  fece  LVIGI,  non 
per  fierezza  guerreggiano*  Onde  vien  cagionata 
q^iiclla  fìcurezzai^e  quiete  mentouata nel  motto . 

Sxdehit  Manfiietusi»  tahrnéicul'ts  fiduc'u y'tn.,^ 
requie  opuUnU ,  et  m  pulcritudine  pacis  com^ 
mornhitur , 

Aggradano  talmente  à  Dioquegl'vomini,  e  fra 
grvomini  quei  Principi,  i  quali  da  lui  app refero 
ad  elfere  vmili,e  manfueti, che  il  facrificio dei 
manfueti/simo  Agnello  figurato  neif  Emblema 
non  gli  fu  mai  così  carjQ. 

Numìnt  pacauìt  pìirisaharìhus  agnuSy 
'^Dum  cadit  untefdcros  z'ióiim,^  Casfn  focosa 

Jram  tUitm  mìùs  TiegAlt  in  ptóìoris  ara 
mAÓìajfatqi  adoUsy  dum  piusardct  amor . 

La 


Sa 

i_aMifericordiaàniun'aItravirtù  feconda  nel 
fecódo  luogo  s'apprefentaua .  Di  querta  pregian- 
dofi  fopra  tutti  quel  Rè,  che  ad  ogni  Monarca  fo- 
urafta  chiaramente  neinfegna,  che  ellaà  niuno 
maggiormente  li  conuiene,  chea  Principi  alia  cu- 
ra de  quali  ellèndo  gl'vomini,e  le  fultanze  loro 
raccomandate,ela  felicità  de medelìmi  dependen- 
do dalla  felicifà  de  Vallai  ii,  certo  è  che  ad  efTipiìi 
che  ad  ogn'aitro  fi  porgono  l'occafìoni,e  che  nelle 
lor  mani  lì  troua  il  modo  di  foileuare  altrui  dalie 
milerie  del  Mondo.  Onderà  il  motto. 

Nonahfcoadidit  thefaurumfuh  lapidea  in  perdi* 
liofìitnyfd  re ndujit  in  corde  ptivperis . 

Nell'Emblema  era  figurata  la  miracolosa  refur- 
rezione  delia  caritatiua  Tabitta,  ritornata  in  vi- 
ta da  San  Pietro,perie  preghiere  de  poueri, accen- 
nando da  quanti  pericoli  folle  liberato  ii  Rè  per 
Torationi  di  tutto  il  Regno, e  di  tuttii  buoni  ,i 
quali  nella  hi  nghezza  delia  vita  di  LVlGl  vede- 
uano  prorogarli  ogni  bene, 

Extin^An}  Ctphasy  inopum  exorante  cAteruA , 
^ahittì  m  fid  vitjs  munta  reftitutt . 

Te  LFDOFfCE  De'  trucìs  è  difcrimìne  Mar- 
fepitis  trtpuìi ,  moycfuper  afira,  locat.       (  tis 

Sopra 


fi 

Sopra  il  terzo  arco  ftaua  appella  Sapien2a,iioo 
già  quella,  che  meritaado  a'appellarii  ignoranza 
per  errore  fra  grv.omini  forti;  tal  nome;  quella  ben 
&ì  >  chenon  s'impara  nel  Mondo ,  ma  dallo  fpirito 
diuino  nell'anime  purea  maggior  bifogni  s'mfon^ 
do.'  Da  quefta illuminato  LV'IGI  ne  i  diificol- 
toirpaiTi  delle  più  dubbie  rifoluzioni  non  inciam- 
pò ,  l'occulte  frodi  de  maligni  preuedde,  e  riparò 
veloce  all'Imminenti  ruine.  Quefta  come  dono 
dell' Onnipotente  mano,  più  d'ogni  potenza  >e  d'- 
ogni teforo  Ai  mando,  ottenne  à  tefori ,  edaJ^s  po- 
tenza congiunta» 

Beatus  qui  tmientt  Sap/entiamy  vU  tìus  vìje  fui- 
cr^i  (^fimitx  cius  ad  vitam . 

Per  dimoftrane ,  che  il  Rè  diffidando  di  fé  mc- 
defimo  nel  goucrnare  i  popoli,  alladiuina  Sapien- 
za fece  ricorfo,vedeuaiì  Mosè  fu  l  Monte,  eh  so 
eiceueua  dal  Sapientidimo  Dio  ie  tauole  della 

Lufiràrt  dMofcs  afptrfus  corpora  lympha 
Siftx  diJcinóJo  dumpcde  ce/fi  petit, 

Legiferum  'u'td'tt  candenti  nube   ToHAntcm-j 
rettulit,  t^D'tm  marmorafcrìpta  manu, 

Seandtnt 


Scandtns  fuhUmt  fopVtJS  fupcr  ardua  mertfSy 
Sicfopulis  Princìps  tura  beata  dedtt. 

Grandi  occafionidi  meritare  ha  dato  Dio  a  co-' 
Icro,che  egli  prepofe  agl'altr'  vomini .  Egli  vol- 
le non  fo  losche  dal  buon  goaerno  de  Principi  naf- 
cefl'e  h  felicità  de  popoli,  ma  dal  zèlo,  e  bontà  de 
medesimi  fece  dependere  di  fé  ftello  il  culto,  e  la 
glorÌ3j  e  il  braccio  di  quelli  eleile  protettore  della 
fuaicde .  Quanto  appreflo  Dio  iia  flato  il  merito 
di  LVIGI,  e  per  l'ottimo  efemplo  dato  ài  popo- 
li con  l'integrità  della  vita,e  per  l'ardire  dimoftra" 
to  in  domar  l'Ereljajefponendo  à  manifeftiperi-- 
coli  la  psrfona  Reale, fi  può  veramente  fuppor 
grandi  (limo,  ma  non  comprendere.  E  fé  à  dif^info- 
n  d'vnfol  Cittadino  immortai  fronda  cingea  per 
Tempre  la  chioma  :  qual  Corona  di  Stelle,  qual 
Diadema  di  gloria  ornerà  la  Regia  frontedel  gr£ 
LViG  f,  che  la  Cattolica  Fede  con  inuitta  fortez- 
za ne  fuoi  Regni  viua  mantenne,  e  al  difpenfatorc 
di  tutti  1  b-ni  reftituì  la  perduta  onoranza?  Era 
adunque  fra  I'  eccellenze  Reali  figurata  per  la 
quarta  la  Protezione  della  Fede  Cattolica  con  que?. 
fto  motto  ài  pie  d'ciTa. 

fy^conumtu  malìgnAntmm protexU  Ecckftamìn 
manu potenti}  ^  ttmuitomnis  homo . 

Compa- 
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Comparauafi  neirEmbIema,aI  zela  nte  Matatia 

allora,  che  veggendo  il  facrilego  Ebreo ,  che  fou- 
uertiro  dal  mandato  del  Rè  Antioco  adoraua  gl'- 
Idoli, vccife  Tempio  adoratore,  in/ieme  co'l  mini- 
ftro  Reale,  e  l'Altare  infame  deftruffe . 

M^ntìocho  m  And  ante  gtnu  dum  flc^U  ad  aras 
impus,  (^falfo  lihat  AfeUn  ^Dco, 

Matathìas  z^elo  exardens ,  ^  tuffa  fcrentcni-:) 
Regìa  proJiermt,f(£difragunjquc  ncce . 

Sìcjìratum  LFDOF/C E  cadh  te  vindice,  mon- 
Herefeos,  ritus  ajferiturque  faccr,     (ffrum 

Succedeua  la  Carità,  anima  di  tutte  l'altre  vir- 
tò,  « fenza  la  quale  il  Crifliano  morto  farebbe .  Da 
cflà  infiammato  LVIGI  quelle  prodezze  operò, 
chepareuan  trafcendere  l'vman  valore,  e  operan- 
dole rei  mezzo  alle  fatiche  trouò  ripofo.  Anzi 
quegl'afFanni,  che  mengraui  fa  parer  talora  il  de- 
iio  della  gloria  mondana,  fupreme  contentezze 
cilerfece  al  buon  Rè  l'intenfa  brama  di  recar  glo- 
ria al  fuo  Dio.  Onde  ben  creder  fi  può,  che  chi 
talmente  ardeua  d'amore  non  ammettefTe  dentro 
il  cuore  penfiero  ,  che  1'  oggetto  amato  offen- 
deflè . 

E        Amhu- 


Amhtdhns  in  chtriute  ^mhuUuh  immAtuUtus 
in  lege  Domini. 

Sentiuano  frefchi  Zeffirr  nell'ardente  fornace  di 
Babillonia  i  tre  fanciulli  tbrei,neirEmblema  rap- 
prefcntatiifìgniHcandojche  \ì  Rèda'trauagii  fof-- 
ferti  per  Dio  nceueua  confòrto» 

Qms  cremai  ìntus  Amor  no  exttmus  Affictt  ardor^ 
Rofcidaffed  Zefiri  ventilai  aura  kuis. 

Hinc  uhi  p  Art  A  quìes  media  inter  fela ,  necefqucy 
Dum  LVDOVICE  T^ei  fonia  beSagerts. 

Sopra  l'arco  ùdo  vedeuail  quella  virtù , 

che  qual  vmlgraiùa ,  ed  a  lei  non  ricorre 
juA  diftAnxjt,  vuol  volar  fen^'AÌi. 

Ella  poco  dimando  ogni  aiuto  terreno, le  Tue 
brame  ripone  in  Dio.che  mai  non  inganna  i'efpet- 
fazione  di  chi  confida.  Che  tenrò  L^'^lGl  fcn- 
za  efTsr  francheggiato  dalla  fperanza?  per  lo  cut 
valore,  che  non  ottenne  ? 

SperAuìt  in  Domino ,  ^  Domìnus  faóìus  e  fi  et 

Rappre- 
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Rapprefentaua  l'cfficaccia  della  Speranza  Md« 

sé, che  tutto  cofidenza  alzando  le  braccia  fu  l 
Monte,  operaua  chegrAmalecchiti  fofTer  difperii 
nella  pianura. 

Fundìt  AmAkcitASy  dum  tollìt  ad  jcthera  pAÌmas 
Ipi^alidus  i^ofes,  /facidafqm  iuuat. 

Sic  opi  €fiUfi't  fiàtm  LVDOVICE  troph^ii 
femper  adauóia  noms  GaUtcafgna  vtdcs. 

Sopra  tutte  l'altre  virtù  condegnamente  rifede  • 
uà, come  Regina,  quella,di  cui  dille  il  noltro  mag 
gior  Poeta. 

Fedt  ì  fuftanKA  dì  cofè  fpìrate 
è  argomento  delle  non p cruenti. 

t  Ila  fa  p^r  così  dire,  clie  ci  fia  Dio ,  di  ciò  intro- 
ducendo ne  noftri  cuori  vna  indubitata  credenza. 
l_li'd  lótfrenando  la  curiolità  degl'occhi  con  feuero 
vclLnr.e,  allorché  Talpa  raflembra, quali  lince  di- 
liirio  Vede  credendo  quanto  racchiude  l'Empireo. 
1  lianelCriftianilTimo  cuordi  L\/1G1  rinuigo- 
rira  dall'opere  generò  vna  ii  ferma  confidenza  nel 
l'aiuto  diuino, e  vn  ardire  figenerofo,  che  ragio- 
ncuolmente  fotto  ad  elfo  leggeuafi. 

E  2        In- 


Jndutus  lormm  Fida  obturàuh  ora  honttm 
ex  pugnami  cafra  r  ebelli  fum . 

Efprimeua  il  vigor  della  Fede  il  famofo  mira- 
coiodi  Giofuè, il  quale, 

come  vn  Anintal  s*allaceia  • 
con  h  lingua  pojjmte  Ugo  il  Sole 
feguendo de  nemici fuoiLA  traccia. , 

Ofdanz^a  gentil,  chi  Die  ben  cole 
quanto  Dio  ha  creato  auer  fogg^et  tOy 
e'I  del  tener  cu» /empiici parole , 

Non  meno ,  che  il  Sole  al  Campione  Ebrea,  aì 
CriftianiiTimoEroe  Francefe  obbedì  l' imdomita 
Oceano  quali  rimprouerando  la  ftolta  pertinacia 
ali'ol^inata  Roccella. 

lofuead  impsrium , penituf  dum  cederei  hojìem^ 
continui  t  y  iujfu?jtjìere  Th^bus  equos . 

^t  LVDOVICE  tibi  fuhfidunt  xquorAydonec 
additur  ad  titulos  viòla  RupelU  tuts. 

Tutte  le  Virtù  fono  aiuti  pofTenti  per  camminar 

Ijìli:     Ja  ftrada,^rnà  la  Fede  è  quella,che  diflerra  le  porte. 

(j^acc^       perciò  ad  efla  confèguiua  la  Diuina  Felicità ,  nella 

quale 


cL>d(}i 
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quale,  come  creder  mi  gioua  lungi  da  perigli ,  c_^ 

dagl' affanni  ftalTi  inuolto  LVlGl,eaaffifatoin 
Dio  il  pafce  di  queirambrofia  foauiflima , 

che  nonguJÌAU  non  s'intende  mai. 

Onde  ottimamente  tornauano  in  quefto  luogo 
le  feguenti  parole . 

luh  de  vtrtute  in  vìriufem,  ^percepì  imm^r- 
sefcthtkm  glorile  coronam . 

La  miftica  Città  dell' ApocalifTe, le  cui  porte 
gemmare  iolo  agl'immacolati  s' apriuano ,  feruiua 
d'imagine  per  rappefentare  la  patria  de  Beati,  alla 
quale  arriuando  il  buon  Rè  coronato  di  fi  preclare 
virtù ,  accompagnato  da  fi  nobil  fquadra  d'Eroi, 
non  v'ha  dubbio ,  che  con  giubilo  de  gì'  Angelici 
Cori  tolto  ottenne  rmgreiio* 

Aurea  lerufahm  cjslefi'tìms  mocmufuirgunty 
'Diues  coììernitfuigidA  gemma  folum , 

Oflta  ItJJènts  fflendent  duodeni  hftE'ts  > 
Sed  puris  tantum  cordihus  iUapatent . 

jiareafc  Cisiì  patuerunt  ìimina  ^egi  y 
Cui  facra  virtutum  fronte  corona,  nttei, 

E  già 


E  già ,  che  fin  ora  abbiamo  vna  per  vna  mento- 
uatc  quelle  virtù ,  che  à  lui  viuente  furono  fcorta 
nel  Mondo  ;  farà  tempo  ormai  trattar  di  quei  Rè, 
che  doppo  la  morte  lo  condufTero  al  Cielo .  E  per 
offeruare  f  ordine  dell'anzianità  almeno  in  quei 
della  Francia,  con  mouimento  contrario  all'  vfato 
finora  da  vicini  all'Aitar  maggiore  prenderemo  à 
parlarne. 

Scorgeuafinelprimiero  luogo  maenofo  di  vol- 
to, con  la  finiflra  appoggiata  fopra  grand' Arpa 
quelRè, che  alcuordi  Dio  ili  conforme. 

Oppofto  à  lui  rifedea  Clodoueo,del  quale  fi 
compiacque  tanto  la  Diuina  Bontà,  che  nella 
Rea!  profapia  de  Faramondi ,  fu  il  primo  à  riceuc- 
re  la  Santa  Pededi  Crifto.Dauit  fauorito  daJ  Cielo 
col  nafcimeuto  del  Saluatore  dalla  Tua  flirpe .  Cio- 
doueocóferielunghiffimadi  ChriixianilTimi  fuc- 
ceflori .  Furono  ambodue  guerrieri ,  ambodue.,» 
tnoniantide  lornemici,amboduedi  peccatori  fat- 
ti giulli  dal  pent'unento  Soloinquefio  diil^mili, 
che  l'vno  falli  perla  beltà  di  Berfàbea  j  l'altro  ii 
conuertì  per  la  boptà  di  Crotilde.  Lefcguenri 
inicnzionijche  fjtto  à  lor fi  Icggeuano acccnnaua- 
notaifimiglianza. 

Dauit  terre fìrh  oìcx  liquorc'l^y^cx  irat/i^i/.f.ifhrj 
cuius  e  Jiirpe  ante  Sf-ruatoris  ir/um  jiipirum 
erataujcrcndum. 

-"  e  lodoueu 


CiOtloueuscjshJìt  oleo  inunélus  GaU/cum  Regnu 
vfque  ad  decretar Um  dUm  fiorentijpmum  fare 

porfendìt. 

E  chi  fia,  clie  non  cre<ia,che  perpetua  effer  deb- 
ba la  Corona  di  Francia,  fé  doppo  tanti  fecoli  non 
folo  non  h  moitrò  cadente:  mi  fopra  la  telU  di 
LVIGI  il  GIVSTO  crebbe  di  potenza,  e  di 
gloria  ?  e  come  può  mancar  quella  ftirpe  per  la  cui 
conferuizione  fino  la  fterilitàdiuenne  feconda  di 
due  non  afpettatt  rampolli  ? 

Nel  fecondo  luogo  fcgaiuanoSaromone,e  Car- 
lo Magno,  fi  cornei  piti  faggi  ,i  piìi  potenti  anco- 
ra,e  più  fortunati  di  qual  ii  folle  Rè  della  Mofaica, 
e  Cniliana  Religione.  L' vno erede  il  Fempio 
per  la  grandezza,  e  ftruttura  marauighofo ,  per  V- 
incrortatura,  egrarnefì  d'oro  fontuoliifimo.  L'al- 
tro la  bella  Spofa  dello  Spirito  Santo,  e  di  tutu  i 
fedeli  Madre  benigna, (  dico  la  Chiefa  )  refe  vene- 
rabile al  Mondo-, e  d'ampi  Stati, e  tefori  fece  Si- 
gnora . 

'^tx  fxpkntìsjìrnus  Dominoingens  Tc/nplum-j 
quandoque  ciìrì4endum  conflruxìt . 

Caroìus  iS^léignus  EcchfiAmyTemplum  Domi- 
ni non  mAnufacìum ,  (ff  nunquAm  riAttmum 
in  manu  forti^  f^  brachio  extinto  fijfifffit . 

LVIGI 


40 

LVIGI  oltre  aireflere  ottimo  imitator  dell'- 
vno,  e  dell'altro  fece  del  cuor  fuo  puriiTimo  Tem- 
pio al  Signore,  offerendogli  ognora  fopra  il  fuoco 
d'vna  ardenciiTima  Caritàolocaufti,edincenfìdi 
perfettifTime  operazioni. 

Formauano  la  terza  coppia  Ezechia,  e  Ludoui- 
co  Pio  Imperatore  figliuolo  di  Carlo  Magno  flmili 
per  molti  atti  di  bontà ,  ma  particolarmente  para- 
gonati dall' auer  Lodouico  Pio  ottimamente  ap- 
prefo,  e  praticato  vn  documento  dato  à  tutti  i  Rè 
dalla  Sapienza  Diuina nella  perfona  di  Ezechia, 
Attefochc  volendola  giuf^itia  di  Dio  diftruggere 
gì'  A  morrei ,  per  l'Imperio  di  Gioruè,fece  vn  fol 
giorno  più  lungo  :  doue  la  pietà  del  medelìmo 
Dio  la  vita  del  piangente  Ezechia  prorogò  quin- 
dici anni,infegnando  quanto  piti  faciltri'éntc  vfar 
debbano  i  grandi  della Seuerità  ia  Clemenza . 

jDeus  vltor  dhm  produxit ,  mìferator  qu'mdccìm 
annos  E^cchÌ£  ditbus  adtcc'tty  vìttonìs^^ 
gratin  menfiAram  Regihus  intiucns. 

Ludouicus  Imperator  vìndicAndi  potentìam  a 
patre  hahetgloriofum  Tij  cogncmtn  chmèntì^y 
(^  btìitJìcèì7ti<)S  fifmusfihi  acc(ptnm  retultt . 

Apprefe,  ed  vsò  fi  fatto  infegnamenro  LVIGJ, 
e  fé  non  folle  flato,  che  egli  in  perdonando  à  pen- 
titi 
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tiri  tìòn  fi  diramila  dalla  Giuftitìa,doueaper  Vcc* 

eefTiua  Clemènza  piti  toflo  Pio  appellare ,  che-? 
GIV^STO. 

lofafat  era  paragonato  a  Ruberto .  Iofafat,mcn' 
tre  i  Moabiti,  e  gl'Ammoniti  gli  mouean  crude! 
guerra  tutto  confidenza  ricorlè  all'aiuto  di  Dio^ 
che  giammai  non  manca  alle  preghiere  de  ferui 
fuoi  ;  onde  i  nemici  miferabilmente  l'vn ,  con  l'al- 
tro s' veci  fero.  Ruberto  famofo  per  la  prudenza 
in  riLrmar  le  Leggi  del  Regno,  e  più  rinomato 
per  l'integrità  della  vita  m  regger  fé  IteiTo,  meritò 
che  Dio  per fuo mezzo opernlie  più  miracoli^  ed 
vno  fra  gl'altri,  fu  che  nell'  affediare  (^uallone  ef' 
ficacemente  orando  il  buon  Rè  cadde  lenza  alcu- 
na violenza  gran  parte  d^lla  muraglia . 

lofafat  'muentihus  in  €tim  flijs  Moahi  ^  /^i»- 
mon  oculos  dinxit  ad  Deum  ,  confjus  efl,  (^ 
hojìes  mutuìs  concidcn  vulncribus. 

Roberti fxcrifìeium  dum  kuant  puras manus odo^ 
ratus  tfl  DominuSi  ^  mmihojìtum  junditus 
courreritnt.  Semper  contri  homi»es  pr^ualeb,^ 
qm  ante  Dttimfortts  duramnt, 

O  come  bene  entra  per  terzo  LVIGI  tanto 
-amico  dell'orarione,  che  ad  effa  non  fenza  ragione 
poflbno  attribuirli  i  due  marauigholì  accidenti  del 

i:^'  Mare 
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Marc,  quando  la  tempefta  dilTipò  l'Armata  nemi- 
ca, e  quando  doppo  la  vittoria  della  Roccella  le 
fortificazioni,  e  gl'Argini  fatti  nella  bocca  del 
Porto,  i  quali  con  difficoltà  demolir  fi  doueano, 
dal  reilulìo  dell'Oceano  furon  deflrutti. 

OpponeuanfinelquintoluogoIofìa,eLuigi  il 
Santo .  del  primo  fii  detto,  che  ne  prim  i,  ne  poi  fìi 
flmigliantefràRèdiGiuda.  Queftì  tutto  zelan- 
te reltaurò  la  Legge  di  Dio ,  eflirpò  l'idolatria  ab-, 
battendo à  terraleprofaneMefchice,  eifacrileghi 
Sacerdoti  vccidendo .  Il  fecondo  per  la  fantità  de 
icoftumi  alla  terreftrc  Corona  aggiunfe  la  riful- 
gente Aureola  del  Paradifo;  e  tutto  infiammato 
4'amore  verfo  il  fuo  Dio,due  volte  con  Olle  pode- 
rofo  pafsò  neir  Affrica  à  debellar  gì' Infedeli,  e  do- 
po alla  prigionia  affalito  da  malor  peliilenzialc-/ 
per  fempre  viuere  gloriofamente  morì. 

Ligem  Dei  z,€htus  lofms  excdforum  fanAfuccen- 
àifySacerdotes  occiditinecjìmilis  Ante  eum  Rex, 
nec  pofìcxfurrexit . 

Ludouìcus  cxercitum  bis  in  Afrkam  traicelo  £ap» 
tìuitatey  ^  psJìthnttA  quAftaurum  in  fornAce 
prohAti4S  numemm  Diuorumaltaribus  auxit, 

Feruentein  protegere  la  Religione  Cattolica 
dimoltrolTi  LVIGI ,  e  paziente  in  fofferire  ogni 

fcomodo 
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fcomodopertal  cagione ,  quanto  Dio  £\  dimoftrò 

benigno  in  felicitargli  l'imprefe . 

Ioata  non  meno  per  la  fìgnifìcanza  del  nome , 
che  per  l'operazioni  perfetto ,  era  accoppiato  con 
Carlo  il  Sauio,àcui  dalle  prudentifTime  gefte  fi 
gloriofo  titolo  ili  guadagnato . 

loatham  moribus  mmen  expreffìt^  pr <ep.tr àuh 
Dom'tnus  cor  eius,  diUtautt  iBudy  ^  *2(ex  cor- 
rohoratus  viam  mcindatorum  immacuUtus 
cucurrit, 

En  Carolus  Sapkffs  cu'tus  nomen  oleum  ejfufum^ 
(^  labia  mdprudenùdS  fìtOauerunt, 

LVIGI  considerando  d'auere  il  nome  del  piti 
Santo  Rè  delia  Francia,  defiderò  la  perfezione  an- 
cora, e  in  gran  parte  l'ottenne,  ne  volle  auere  il  ti- 
tolo di  Gnlì:ianiirimo,come  proprio  de  i  Rèdi 
Francia,  ma  come  à  fuoi  colì:umidouuto,adefro 
aggiagnendo  il  bel  cognome  di  Gì V^STO  . 

Manade  fpogliato  dei  Regno  dalia  crudeltà  de 
gì' A  (Ti  ri,  e  dal  la  Diuina  benignità  ritornato  nella 
grandezza ,  primiera  in  molti  accidenti  fu  paralle- 
lo ad  Arrigo  il  Grande,  che  la  Corona  di  Francia 
à  fé  douuta  quafi  da  tutti  abbandonato  conquiftò 
conl'inuirta  fua  deftra,e  doppiamente  ne  fìide- 
.  gno  per  fuceefTione,  e  per  mento. 

F  z        tManafes 
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MAnaJJes  ahA/Jìrwruferiutefpoltutus  eJìRegnOy 
vttllud  à  Dei  hwignitate  repetcrct,  (^  c^^ 
hjìt  munus  diligtnùus  cuflodìru , 

Hegfjum  /ibi  dehitu  vìrtutt  acqmfmt  HenncuSf 
(^  Deus  iySTl  Jìlij  fuccesfom  Coroa^m^ 
conjìrmxuitfuper  caput  ctus . 

Gran  compiacimento  dimoerò  l' AltifTrmo,  che 
il  Regno-foile  trapalato  in  Arrigo  quando  ad  ef- 
fo  fece  fucceder  LVIGI  armato  di  cotanta  bon- 
tà, e  valore ,  che  non  ardi ,  ò  non  potè  la  fortuna-» 
turbargli  il  tranquillo  po-fTeffo  .  E  fé  talora  auuerv 
ne,  che  laBearnia  dallefuegiufte  Leggi  fi  nbel- 
laffe,  prima  delle  diuine  ii  ribellò,  perche  chi 
Gontrariaua  con  Dio  era  per  confeguenza  di  LVI- 
GI nemico;  ne  egli  ambiua  di  dominare  fé  non 
congiuntamente  co'l  Cielo.  Laonde  piùghdol- 
fe  ,  che  à  Dio  il  {q{{q  fcemato  il  culto ,  e  la  gloria, 
>^che  à  fé  medefimo  diminuito  il  Reame.  Di  qu.\ 
auenne,  chemarauigliofi  furono  i  progreiTi  dell'- 
Armi Regie,  perche  la  caufa  del  Rè  con  quella  di 
Dio  fu  comune.  Reftò  domato  il  Mare,  clpugna- 
ta la  terra, opprefTa  l'alterezza, abbatuta  l'oibna- 
tione;attefochencl  braccio  robuflilTimo  di  LVI- 
GI combatteua l'Onnipotenza.  O  guerra giufta 
moflàper  Dio,  guerra  clemente  fatta  per  io  ben 
del  nemico.,  gloriofa,  e  fortunata  vittoria,  che  ^ 

vincitore 
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vincitore  viia  Proiiinda,à  i  vinti  conia  Religione 

racquiftò  il  Cielo . 

Reftano  iìn  qui  dichiarati  gì'  ornamenti  delle 
tre  naui,  che  perciò  farà  tempo  di  far  paflàggio  alla 
Croce,  nella  quale  dal  deftro  lato  (opra  il  capitel- 
lo, che  è  fra  l'vna,G  l'altra  Cappella  era  portala 
Francia  adornata  di  Regio  manto,  e  fpecificata 
dall'lnfegne  de  Gigli .  Qucfta  per  ogni  requifito 
in  tutti  i  ìecoligloriofa,  e  felice  non  parca,  che  po- 
tefle  in  alcuna  parte  riceuere  aumento,  tuttauia 
fortoalgran  LVIGI  crcfcendo,reil:ò  chiaro,  che 
al  valore,  e  bontà  di  quello  folTc  riferbato  il  mo- 
fl:rareàqu?.itermme  ridurfì  pofià  la  grandezza  d' 
vn  Regno,  ond'elia  maellofa  dicea . 

Decltn^mtfrper  meJìuutumfeltcttAiiSf 
(^  quaft  torrcntcn  iftundantemgloru. 

La  Nauarra  dall'altra  parte  ricordandoci  è  qual 
feffno  di  miferial'auca  ridotta  il  malore  incurabi- 
le  dell'Erefia,  che  poca  fperanza  reftata  gl'era  del- 
la falute .  Altamente  lodaua  il  fuo  benigno  libe- 
ratore . 

IFSTVS  quaftUììtim  qmd  cfiìn  irnnfìtu  aqud 
cuYAUtt  genie  fuAm^c^t  Ithcramt  caàperdinone, 

Metteuano  in  mezzo  i  due  Regni  le  quattro 

Dcdi- 


Dedicazione  pendenti  fopra  gl'archi  delle  Gap- 
pelle  .  Aueano gl'Ecclefiaftici  nella  lor  medaglia 
improntato  vn'Altare  con  la  vittima,eil  fuoco,chc 
miracolofamente  fcendea  dal  Cielo  per  abbru- 
ciarla :  addittando ,  che  fi  come  la  fiamma  d' Elia 
diftinfe  la  vera  dalla  falfa  Religione ,  cosi  l'ardore 
di  LVIGI  refe  ben  chiaro  quanto  la  Fede  Cat- 
tolica fofTe  infallibile .  L'infcrizione  era  tale. 

LVDOVICO   IVSTO 

AVIT^  RELIGIONIS  GVLTORI 

SANCTISSIMO 

VINDICI  ACERRIMO 

GALLILE   ANTISTITES. 

La  Nobiltà,  fedele,  e  prode  compagna  al  fuo 
forte  Signore  nelle  Batragìie,  e  ne  i  Trionfi,  auea 
figurata  la  Vittoria  fopra  vn  carro  tirata  da  quattro 
Corfieri,  efplicando  li  fuo  pe  nfiero  con  le  feguea- . 
ti  parole. 

LVDOVICO  IVSTO 

VICTORI  CLEMENTISSIMO 

TRIVMPHATORl    GLOaiOSlSSliMO 

GALLILE   FROCERES. 

I  Letterati,  de  quali  naturalmente,  e  più  perla 
cultura ,  e  protezione  de  fuoi  Rè  fempre  abbon- 

dantiffima 
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dantilTima  lu  la  Franda,impron«rono  la  Coraz:^ 

legata  con  la  lira  da  Corona  d'Alloro,  accennando 
come  tràrArmifeppe  LVIGI  conferuar  la  Pace, 
e  lo  fplendore  alle  lettere  :  con  lemagnificentiffi- 
me  remunerazioni  animandogli  itudiofi  à  meritar 
la  faa  grazia ,  e  con  l'azioni  preclare  porgendo  il- 
lustre materia  di  fcnuerealle  piti  celebri  pennc^ 
dell'Europa, 

LVDOvICO  IVSTO 

PROTECTORl  MAGNIFICENTISSIMÒ 

OIÌMVSAS  INTER  ARMA  SERVATAS 

ACHADEMi^    GALLICA. 

II  Popolo  riconofcendo  dal  valore  del  fuo  Rè 
la  Scurezza,  dalla  Beneficenza  del  medciìmo  la 
felicità,  in  fegno  di  gratitudine  auea  figurata  vna 
femmina  con  lo  feudo  nella  linifira ,  e  nella  dcftra 
il  Cornocopia,  con  quefla  Infcrizione . 

LVDOVICO  IVSTO 

SECVRITATI ,  ET  i^ELlClTATI 

PVBLlGi^ 

GALLILE  POPVLVS. 

Alla  ptima  da  man  fini/Ira  delle  quattro  Gap - 
pclle,che  mettono  in  mezzo  l'Aitar  ìvIaggiore,era 
Ja  Fanciullezza  del  Rè  aun  meno  vagaper  li  fiori 

della 


4f 

della  bellezza,  che  ammirabile  per  li  frutti  d'vna 
tnticipata  virtù. 

n 

In  jédohfcenùa  de  Ugno  ^Paradijìcomeditf  aperti 
Junt  oculi  emS)Ct  vUm  immortalttaùs  ìnuemL 

A  canto  rifedeua  la  Giouenrlidcl  Rè  coraggio- 
fa,  egagliarda  ,reguace  delle  fatiche,  nemica  de* 
piaceri,  prudente  fenzai'efperienza,  venerabile 
lenza  gl'anni» 

In  luuentute  congrfgauìt  m'Jfem  prudentì^f 
aperuit  manum ,  (^  impkuit  popului  bcmdi- 

gJOitt, 

Dalla  deftra  banda  allato  al  Coro  era  pofla  la 
Virilità  del  Rè ,  nella  quale  egli  à  iì  gran  palli  di 
perletriflìme  operazioni  camminò  verfo  la  gloria, 

che  compi  fua  giornata  auanti  fera, 

perche  la  Morte  numerando  i  trofei  pensò,  che 
folle  d'età  cadente . 

t^ih  Altitudine  dkì  tlme  occidit  in  merìdie  dum^ 
fu/geretjìcut  lucer  Sol  in  virtutefun . 

La  Vecchiezza,  benché  non  fofl'e  ilataà  parte 

nella 
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nella  vita  del  Rè  volle  tumula  cfrcrui  an eh  ella,  e 

perciò  f  il  pofta  nel  quarto  luogo,  parendole,  ehe  a 

LVIGI  non  fofTe  mancato  dell'età  f«nile,fuor 

che  i  difetti. 

^Rexttullf  quam  mthtjlèbtìtor  occtiity  quem 
pnitus  Amtfìy  cum  non  amijèrim , 

Sotto  all'arco  della  Cappella,che  è  in  tefta  della 
trauerfa  da  man  fìniflra  era  vn  Caduceo  coronato 
d'oli  uo,  figurato  perla  Legge  dal  Rè  promulgata 
contro  il  duello .  Queftaquafi  verga  polTente  tol- 
fe  il  veleno  dell'ira  da  i  cuor  FraBzeli,e  diuidendo 
i  congreflì  rabbiofi  congiunfe  gl'vomini  con  ab- 
bracciamenti d'amore . 

Virga  potens  dirimiti  quos  ìunxerdt  ir  a  coIuhroSf 
quQS  furor  exarfìty  nunc  knìs  ardet  amor . 

Lex  Regìs  prohìhtt  certamtn%  :  tt4^ptpuUttir , 
St  Gallo  GaUus prilla  dira  mouet . 

Bella  domatidum  bella  vetat;quapulcra,  coronas 
Inter  tot  lauri) pacis  oliua  vint  ! 

Nella  parte  oppofla  vedeuafi  il  facrificio  d*- 
Abramo,il  quale  antepoie  l'obbedienza  al  figliuo- 
lo ifac ,  vnica  fperanza  datagli  dal  Cielo  dopo  fi 

G  lunga 


lunga  dimora  con  fecondare  Io  fteril  ventre  di 
Sarra .  Quefto  celebre  fatto  /ìmboleggiaua  la  fo- 
lenne  offerta ,  che  fece  LVIGI  alla  gran  Madre 
diDio,delfuo  Primogenito  fi  lungo  tempo  bra- 
mato :  moftrando,che  fé  egli  defiderò  progenie  fìi 
per  confacrarlaà  Maria  >  e  ridonare  al  Cielo  lo 
ruecofepiLicafe. 

ToìUcitam  numero  viéJaramfderaprolem, 
0  mirumiflerilisfarturit  vxor  Ahram^ 

At  DetiJ)  hcM  pnerunt  repttiti  gcmiorq;  ItbenUf 
%4à  mtferum ficco  lumim  undtt  opus. 

Sicfoholes  optata  diu ,  Ludouice ,  t^Arìd 
No»  cdlùffed  tepatre'iuhmtc  data  efi. 

Grati  US  tjì  quod  hahcsfiiperis  commune^  lucruqj 
Accepta  èf  ingens  dona  reftrre  Dto* 

Era  giunto  LVIGl  al  colmo  della  gloria,  e  per 
la  pienez'za  d'ogni  contento  mancaua  folamente 
laiigiiolanza  ;  onde  gì' vomini,  benché  felici  vi- 
ucano  anfioil  non  veggendo  da  fi  nobile  Stirpe-* 
pullulare  rampolli ,  che  nel  Regno  perpctuaflero 
con  la  virtù  del  Rè  la  felicità  de  Vaflalli  Sofpi- 
raua  ogni  feno ,  oraua  ogni  bocca  ,  fumaua  ogni 
Altare  per  ottener  figliuoli  a  LVIGI,  e  Padri 

alla 


alla  Francia .  Ma  pareua,  che  il  Cielo  godendo  d' 
efler  caldamente  pregato  per  fentir  nuoui  voti  del 
Cnftianeiimo  prorogafTe  la  grazia .  E  fu  fi  grande 
Tamore  di  tutti  i  buoni  verfo  il  Rè ,  che  non  mai  fi 
fiancarono  di  pregare,  e  fi  giufte  credettero  le  pre- 
ghiere, che  per  niun  tempo  cadde  in  loro  mimmo 
iòfpetto,  che  douefTero  ir  vote .  Non  re/laron  de  • 
lufe  così  ferme  fperanze,impercioche  fu  concedu- 
to fuccefibre  à  quell'ottimo  Eroe  quand'egli  dopo 
tante  prodezze  s'era  rclo  cosi  degno  di  qualunque 
profpcritàiChe  quefta  parue  in  lui  anzi  premio  che 
dono.  E  perche  il  Cielo  Tempre  foprabbonda  ne 
fuoi  fauori  non  volle, che  fopra  la  vita  d'vnfol 
faaoiullo  s'appoggiafTe  la  Felicità  della  Francia,  e 
raddoppiò  la  grazia co'l  fecondo  figliuolo.  Gran 
p<«tà  dell' Alti  (Timo,  che  volendo  chiamare  il  buo 
Rè  alla  gloria  prima  ci  diede  il  pegno ,  e  ci  donò 
viuifimulacri  d'vn'oggetto agl'occhi  noftri  fica- 
ro,  perche  mentre  era  occupato  il  Mondo  per  rau- 
uifare  in  efTe  le  fembianze  gradite  non  s'accorgefie 
d'hauer  perduto  LVIGl .  Onde  mi  gioua  confi- 
dentemente augurare,che  fé  alcuno  porrà  giammai 
vincer  tanta  Mrtù  non  altri  farà,  che  il  figliuolo 
fotto  à  cui  viue,  e  viuerà  felice  ,  e  trionfante  la 
Francia .  Tanto  ci  promette  l'eflèr  egli  nato  da  fi 
gran  Rè  ',  di  tanto  ci  afficura  l'effer  educato,  e  in- 
Itruito  nella  tenera  età  da  Reina  prudente,  e  ma- 
gnanima^ quanto  valorofo,  e  giuilo  foile  il  confor- 
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te .  Alla  cui  tutela ,  e  prudenza  fendo  raccoman- 
dato non  meno  il  picciol  Rè,  che  il  gran  Regno  di 
Francia;  da  lei  fi  douranno  riconofcere  le  future 
felicità  di  quella  Prouincia,che  dalle  virtù  del 
nuouo  Luigi  fi  fperano,  al  pari  di  quelle,che  nella 
dilei  Reggenza,  e  tutela  al  prefente  fi  godono. 
E  da  quelle  felicità  chiaramente  ii  fcorge,  che  fé 
Dio  il  quale  fi  moftrò  fempre  così  benigno  verfo 
la  Francia  auefle  preueduto,che  la  mancane  di       /^r- 
L  V" IG 1  folle  per  effer  dannofa  non  aueifii  per-  VC^e^ 
meflo,  che  egli  moriffe .  Ma  fcorgendo  la  pruden- 
za, e'I  valore  più  che  virile  di  sìgranDonna,  chia- 
mò dopo  tanti  fortunati  affanni  il  buon  Rè  à  i  ri- 
pofi  celefl:i,einuitòla  generofa Reina àgloriofe 
fatiche.  Ma  troppo  vien  trauiatoildifcorfo  dal 
diritto  fentiero  della  narrazione  per  l'incontro  d'- 
oggetti COSI  nobili ,  che  anche  da  puro  ,  ed  inelo- 
quente narratore  richieggono  giuftamente  le  lodi. 
Ripiglili  adunque  il  cammino  dicendo ,  che  gl'or- 
Hamcnti  de  quali  erano  le  pareti  addobbate  per 
belli,  e  maeftofi  che  foffero,  erano  fuperati  di  gran 
lunga  dal  Catafalco, e  dalf  Altare, i quali  come 
parti  più  degne  di  quella  popa  raccogliédoinfelo 
sforzo  dell'  arte  attraeuano  tutti  gf  occhi  de'  ri- 
guardanti. 

Nella  Naue  maggiore  fra  il  quinto  arco,  ed  il 
fettimo  dal  pauimento  della  Chicfa  s'alzaua  vn  fe- 
do eflagono  equilatero  alto  braccia  dodici  figurato 
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di  marmi  fcorniciati,  intagliati,  e  commefli.  In 
ciafcuno  degl'angoli  fporgeua  vn  pilaftro  intaglia- 
to di  fcheletri,  e  vn  altro  limile  nel  mezzo  d' agni 
facciata,  che  egualmente  diuidendola  lafciaua  due 
fpazi  occupati  da  trofei  militari,  e  funebri .  Sopra 
quefto  piano  afcendeua/i  per  due  magnifiche  iba- 
lerate:vna  delle  quali  ali' Aitar  maggiore,  l'altra 
alla  Porta  principale  era  oppofta .  Rigiraua  nell'- 
eftremità  quali  nobil  corona  vn  balauftrato  di  mar 
mi  mirti,  interrotto  da  alcuni  pilaftretti  intagliati, 
che  à  quei  del  fodo  corrifpondendo  lafciauano  al- 
le falitc  due  aperture^  Solleuauafi  all'  altezza  del 
balauftrato  vn  fecondo  piano  della  fteffa  figura,ehe 
il  primo ,  ma  di  perimetro  affai  minore ,  lafciando 
vno  fpazio  di  due  braccia,  e  più  da  girargli  intor- 
no .  N  egl'angoli  erano  piediftalli  di  commeffi  fo- 
pra  i  quali  s'ergeuano  {z\  gran  pilaftri  con  bafe  di 
marmo  bianco,  e  capitello  limile  intagliato  à  fo- 
gliami .  Softenuto  da  ein  rigiraua  l'Architraue  di 
ferpentino,  il  fregio  bianco,e  il  cornicione  di  diaf- 
pro,  Ibpra  il  quale  in  ciafcun  de  gl'angoli  pofaua- 
no  dadi  di  marmo  bianco,  facendo  bafe  àfeicadel- 
lieri  d'argento  di  fmifurata  grandezza  .  Da  quelli 
dadi  per  la  parte  di  dentro  iì  Ipiccauano  fei  viticci 
bianchi  di  belIilTimo  intaglio  lunghi  tre  braccia  1'- 
vno,i quali  congraziofa  pendenza  piegauanola 
fronte,ò  vogliamo  dirla  cima  fcartocciata  à  fofle- 
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Era  quefta  tutta  toccata  d'oro,  e  cominciando 
in  vna  fafcia  rotonda  tempeftata  di  gemme  fi  diui- 
deua  in  Tei  (picchi  iìmilmente  gioieliati,i  quali  dol- 
cemente piegando/!,  e  più  acuti  diuidendo  termi* 
nauano  in  vn  punto  onde,vn  giglio  d'oro  forgeua, 
fimili  al  quale  altri  dalla  fafcia  fra  i  vani  degli  fpic- 
chi  vagamente  {punta uano .  Da  fi  bel  diadema  era 
terminata  la  ricca  mole, ne  puòridirflla  veduta 
marauigliofa ,  che  faceua  la  grazia  della  figuralo 
fcompartimento  delle  gemme,  ed  il  reflefTo  de  lu- 
mi .  Sopra  la  Corona  pendeua  dalla  foffitta  ampio 
Baldachino  efTagono  di  drappo  paonazzo  co  gigli 
d'oro;fotto  alla  medeiima  dal  fecondo  piano  s'al- 
zaua  vn  pilo  di  marmo  intagliato  di  trofei,foftenu- 
to  da  viticci  toccati  d'oro,  e  ricoperto  da  coltre  di 
lama  d'oro,  e  nera  ricamata  di  canutiglia .  Qui  le 
fue  branche  d'oro,pofauail  Realdepoiìto  finto  di 
lapis  lazuli  intarfiato  di  Gigli  doro,foftenendo 
nellafommitàfopra  ricco  guanciale  lo  Scettro  d'- 
oro,e  la  Corona  gemmata .  Lcggeuanfi  nelle  aper- 
ture delle  due  fcalerate  entro  à  capricciofe  cartelle 
due  infcrizioni  vna  delle  quali  pregaua  Dio  à  glo- 
rificar l'anima  di  LVlGl  :  l'altra  dichiaraua,chc 
già  le  preghiere  fofferoefaudite. 

^efpictAt  Domìnus  Regerriy  lìheret  ojfi  ill'mSf 
imfieat  JflcndoribHS  animam  àus . 


jéper'tet  tumulum  Domtnus ,  educet  Regem  dt^ 
fepukrOy(3'  introduce^  in  fcrram  /fracl^  vt 
dccoretur  corona,  glorU . 

Infinito  era  il  numero  delle  faIcoIe,c  doppieri, 
che  ardeuano  in  ogni  parte  del  Catafalco  fopra  tor- 
cieri,  e  candellieri  d'argento,  per  ogni  parte  fi  ben 
difpofti,  che  reftaua  in  dubbio  qual  cofa  fofle  più 
ammirabile,^  ilnumero,òrordine,ò  la  ricchezza. 

L'Architettura, e  grornamenti  dell'Aitar  mag- 
giore corrifpondeuano  a  quelli  del  Catafalco .  Per 
accrefcer  grandezza  alla  pompa  erafi  alzato  nel 
Coro  vn  piano  di  quattro  braccia ,  fòpra  il  quale  fi 
faliua  con  doppia  fcala  di  marmi ,  che  piegandofi 
in  guifa  d'arco  ìafciaua  nel  mezzo  vn'ampio  fpazio 
occupato  da  gran  cartella  cinta  d'armi ,  e  di  fchc- 
-  letri .  Dentro  ad  efia  in  lettere  cubitali  erano  fcrit- 
tc  le  parole  del  buon  Tobia  dichiaranti  l'efficacia 
del  facrificio  della  mefià  àfauor  de  i  defunti^e  par- 
ticolarmente del  GlVsTO  Rè. 

TAKEM,  ET  VINVM 

Suptr frpuUuram   IFSTI 

Conjìituc. 

Sorgcuano  per  ogni  facciata  del  Coro  ricchiffi- 
mi  colonnati  d'AfFncano,e  Diafpro,  fra  quali  ve- 
deuanfi  incrofiature  di  commeiTl,  e  appariuano 
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otto  llatue  fotte  i  caui  di  bellifTime  nicchie .  Sopra 
la  cornice  figurata  di  ferpentinorigirauagrandiiTl- 
mo  numero  di  luminari,  e  da  indi  in  sii  copriua  le 
pareti  inlìeme  conia  fo/Htta  vn paramento ofcu- 
rilTimo,  atto  à  far  maggiormente  {piccare  la  candi- 
dezza degl'argenti,  e  lo  fplendor  delle  faci,  che  in 
molta  copia  ardeuano  per  ogni  banda ,  ma  più  che 
in  altro  luogo  intorno  all'  Altare ,  che  nella  tettata 
maeftofilTimo  rifedendo  fi  rendeua  agli  fpcttatori 
non  meno  per  la  bellezza  ammirabile,  che  per  la 
fantità  venerando. 

In  quella  guifa  era  il  Tempio  adornato  quando 
procellionalmete  vennero  dal  Palazzo  il  Luogo- 
tenente, e  Conllglieri  con  gl'altri  Magiitrati,e  per 
alfiftere  al  Funerale  d  pofero  nelle  relidenze  à  ciò 
deftinate .  Ne  (tette  guari  à  comparire  il  Serenifs. 
Gran  Duca,  infiemeco'lSerenifs.  Principe  Cardi- 
nale fuo  Zio,  eSereniilimi  Principi  Gio.  Carlo,  e 
■  Leopoldo  fratelli,  corteggiato  da  grande  ftuolo  di 
Caualieri  addobl)ati  di  lugubri  gramaglie.  Nei 
fine  della  naue  di  mezzo  vicino  all'Aitar  maggio- 
re s'alzaua  il  foglio  fopra  cui  pendeua  il  Baldachi- 
no  tutto  ammantato  di  nero,  e  il  pauimento  circo- 
lante da  firato  limile  era  coperto .  lui  n'andarono 
à  rifedere  tutti  iSerenifsimi  Principi,  negl'abiti,  e 
nèfembianti  de  quali  fcorgeuafi  chiaramente vn 
certo  ma ettofo  cordo";! io .  G iunti  che  elfi  fu rono 
Monfig.  Arciuefcouo  di  Firenze  Piero  NiccoJini 
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auendoafTiftcntiìGanonici  della  Cattedrale  die- 
de principio  alla  MeiTa;  in  cclebrandofi  la  quale 
rifonau-ano  per  la  Chicfa  melodie  flebili,ma  foaui, 
cheeccitauano  negl'afcoltanti  deuozione,  e  dolo- 
re. Finito, che  fii  il  Sacrificio ,  per  iufFragare  an- 
che alla  gloria  terrena  fopra  il  pulpito  oppofto  al 
foglio  afcele  à  rammemorare  con  facondia  non  or- 
dinaria i gefti fopraordinari  del  Gran  L  VI G  I> 
Franceko  Rinuccini  Arciprete  della  Cattredralc 
d'vn  tanto  Rè  condegno  celebratore .  Mentre-*; 
che  ogn'  vno  flaua  confiderando  gl'encomi  afcoi- 
tanti,  quali  benché  grandiflìmifapeuano  tuttauia 
cflbr  minori  del  vero,  {cc{q  dall'  Altare  Monfìgn, 
Arciuefcouo  di  Firenze  infìcme  con  Monfig.  Sci- 
pione Fannocchiefchi  de  Conti  d'Elee  Arciuefco- 
uo di  Più,  Moniìg.  Aleffandrodel  Caccia  Vefco* 
uo  di  Fiitoia,  Monfìg.  Aleilandro  Strozzi  Vefco* 
uo  di  S.  Miniato,  M  onfign.  Ruberto  Strozzi  Vef- 
couo  di  Celle,  tutti  abbigliati  con  paramenti  pon- 
tificali, i  quali  accompagnati  da  gran  numero  di 
Sacerdoti,  falendo  fopra  il  Catafalco  con  le  preci,e 
ecremonie  confuetcpofcro  termine  alle  facre  fun- 
zioni . 

Doppo  che  parti  tafi  la  Corte,  e  i  Magi  (Irati  ap- 
prefio,non  perciò  partifli  il  popolo,  ò  fé  pur  fi 
parti  per  lo  continuo  concorfo  non  vide  fccmarfi 
in  tutto  quel  giorno. 

Vdiuanfi  vari  difcorfi  originati  da  vnafolac?a- 
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gione .  Chi  lodaua  le  virtìi  del  Rè ,  chi  narraua  i 
fatti,  chi  deploraua  la  morte,  confiderando  non  ib- 
lo  il  danno  prefente,  ma  la.  grandezza ,  alla  quale-» 
ragioneuolmente  farebbe  giunto  viuendo.  Altri 
diceuano,  che  quantunque  egli  folle  viuuto  gl'an- 
ni di  tSf  eltore  ausrebbe  potuto  piìi  volte  reiterare 
le  medefime operazioni,  ma  nongià  ne piii grandi 
ne  più  perfette .  Molti  celebrauano  Tinuenzione, 
ei  componimenti,  dicendo  che  il  merito  de  gran- 
di aiuta  le  penne  degli  fcrittori,  e  che  le  rtefTc  lodi 
fatte  per  altri,  che  per  LVIGI  fariano  ftate,ò  men 
vere,ò  men  belle .  Tutti  conueniuano  in  comen- 
dare  la  pietà,  e  magnificenza  del  Serenifs.  Gran 
Duca  aftermando,  che  folo  può ,  e  vuole  fi  nobil* 
mente  onorar  la  virtù  degl'  altri  chi  la  conofce ,  e 
poflfiede .  E  che  auendo  la  fuprema  virtù  di  FER- 
DINANDO  efaltata  l'eroica  virtù  di  LViGi 
crali  verificato  quel  d«tto ,  che  U  virtù  iia  premia 
àfelteffa. 
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